




Editoriale

di SILVIA
MARINI

A NATALE
SIAMO TUTTI
PIU' BUONI

È in arrivo un Natale
diverso, di sentimen-
ti sottovuoto, di au-

guri a distanza, di abbracci
rimandati. Ci siamo abituati
alla nostra nuova "normali-
tà senza contatto", e ormai
viviamo nelle nostre bolle
trasparenti quasi dimentican-
do quello che eravamo pri-
ma. È tempo di tornare a
condividere emozioni, prima
che il guscio in cui ci siamo
dovuti rinchiudere non ci la-
sci più uscire.
Riscopriamo il negozio sot-
to casa, un gesto quotidiano,
una parola gentile. Rimania-
mo vigili e attenti, ma aiu-
tiamo la nostra comunità a
crescere con gesti concreti.
Una vetrina illuminata è un
simbolo per la città, un se-
gnale per il presente e una
speranza per il futuro.

M amma, che cosa si-
gnifica sobrio?
chiede la bambina.

- Significa non ubriaco - ri-
sponde la mamma.
• Conte ha detto che quest’an-
no festeggeremo il Natale in
modo sobrio - aggiunge inter-
detta la bambina.
La mamma comprende che
sarebbe stato meglio chieder-
le il contesto in cui era inseri-
ta la frase prima di risponde-
re. Rimedia prontamente.
È singolare come una breve
conversazione madre-figlia
possa diventare spunto di ri-
flessione. Spesso parlare con
i bambini ci apre la mente e
ci fa capire che disporre del
maggior numero di informa-
zioni prima di esprimersi è
assolutamente fondamentale.
Essere chiari, concreti, espli-

INFINITAMENTE... GRAZIE
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FATTI PORTARE
TERRENOSTRE

GARANTITO
A CASA

Con soli 20 euro
all’anno

citi, rispettosi di quel confi-
ne virtuale dove l’io incon-
tra il tu, permetterebbe a tutti
di comunicare efficacemen-
te e di volersi anche un po’
bene. E quando questo non
funziona? Dobbiamo poten-
ziare tutte le nostre risorse per
comprendere al meglio quel-
lo che accade intorno a noi,
dando priorità e importanza
alla semplicità.
Ma quali elementi ci metto-
no in contatto con il mondo?
Anche i bambini saprebbero
rispondere. I cinque sensi,
ovviamente. Avvicinandosi
alle scienze, fin dalla prima
elementare abbiamo sentito
parlare dei cinque sensi. E lo
stesso argomento si ripresen-
ta periodicamente in vari or-
dini di scuola in modo via via
più approfondito. Lo stesso

Charles Darwin si appassio-
nò a questo ambito nella sua
teoria dell’evoluzione e dedi-
cò un’ampia riflessione nel
suo trattato ad un senso in
particolare, la vista. Anche
oggi, gli scienziati dedicano
gran parte del loro tempo nel
mettere a punto strumenti tec-
nologici e digitali che esten-
dono tale funzione relativa-
mente alla forma, al colore,
all’intensità e alla scala di ri-
duzione e di ingrandimento.
Da dove è partita l’intuizio-
ne? Semplicemente dalla na-
tura umana. Attraverso la vi-
sta l’occhio, con un mecca-
nismo sbalorditivo che si ri-
pete ogni volta che osservia-
mo qualcosa, riesce a rimpic-
ciolire elementi estremamen-
te grandi, ma anche ad in-
grandire immagini estrema-

mente piccole. Questo gioco
dimensionale può assumere
anche numerosità importan-
ti. Covid 19 docet.
• Mamma, quando possiamo
smettere di indossare la ma-
scherina?
- Devi avere pazienza. La do-
vrai mettere ancora per un
po’ di tempo.
• Il Signore non mi ha dato
la pazienza.
- Ah no? Allora che cosa ti
ha donato?
• Il parlare!
Anche a noi di Terrenostre
piace parlare con tutti i pupi
e le pupille che aiutano i
grandi a crescere. Per que-
sto diciamo loro Grazie!
Infinitamente grazie anche
ai redattori, ai lettori, agli
abbonati e agli sponsor che,
nonostante il difficile perio-
do che stiamo vivendo, ci
hanno sempre affiancato.
Auguri a tutti di buone feste!

di Francesco Brufani
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ANatale vince la qualità …
Mangiarbene.
Lo staff ha lavorato per

offrire ai propri clienti un
meraviglioso viaggio nel gusto.

Si è puntato a proporre una vista su
tutto il panorama della tradizione
italiana, arricchendo l’offerta del
negozio con un’ampia gamma di
prodotti di altissima qualità e 100%
provenienti da piccoli produttori
artigiani del nostro Paese.
Si potranno così assaporare le migliori
prelibatezze culinarie d’Italia, dallo
speck tradizionale della Val di Non ai
dolci tipici natalizi. I selezionatori
Mangiarbene hanno introdotto più di
sessanta nuovi prodotti rigorosamente
italiani, che da Nord a Sud abbracciano
l’intera penisola, si va dal formaggio
Castelmagno d’Alpeggio DOP piemon-
tese ai sott’oli pugliesi, senza dimenti-
care le eccellenze della nostra Umbria.
Il Natale Mangiarbene è racchiuso in
particolari bauletti che rendono
accattivante la presentazione dei
prodotti. Il punto vendita ha attivato
gratuitamente il servizio di consegna a
domicilio della spesa. Dal sito
www.mangiarbenestore.it è possibile
visionare l’offerta dei prodotti, chiamando
poi in negozio si effettuerà la prenotazio-
ne. Il cliente, consigliato dallo staff, può
comporre il proprio regalo scegliendo tra
cibi di alta gastronomia, come lo zaffera-
no, la pasta di Campofilone, le alici
siciliane, formaggi e salumi, vini e liquori
racchiusi in un packaging che viene voglia
di conservare.
Il negozio, inaugurato circa un anno fa, si
è fatto spazio nel mercato per la serietà, la
professionalità e l’altissima qualità dei
prodotti, diventando un indiscusso punto
di riferimento. Chi sceglie il Mangiarbene
sa che entra in un luogo dove vivono i
sapori senza compromessi. Non una
semplice spesa, ma un viaggio nella
conoscenza di ogni più piccolo segreto che
c’è dietro alla nascita di un alimento,
guidati dai preparatissimi ed appassionati
addetti alle vendite. Il prosciutto al coltello
è la scelta immancabile di chi entra al
Mangiarbene. Da qui la decisione di
tenerne sempre quattro varianti disponibili:
il nero casertano, un maiale raro e pregia-
to, allevato allo stato brado e alimentato a

ghianda, olive e castagne, i prosciutti
nostrani come il Norcia IGP, il Jamon
Serrano de Teruel prosciutto spagnolo di
montagna, un vero best seller, e per finire
il celebre Pata Negra da maiale Iberico.
Dalla, ormai famosa, parete dei prosciutti
verranno a rotazione selezionate ogni
settimana anche altre tipologie, per

Quest’anno il regalo arriva direttamente a casa
con la consegna a domicilio gratuita

di SONIA BALDASSARRI

A Natale vince la qualità...
MANGIARBENE

permettere di scoprire nuovi sapori e fare
divertenti assaggi comparativi. Al banco
non mancano le tipicità umbre come il
salametto ricavato da maiali neri e con un
20% di pecora. Per quanto riguarda i dolci
tipici della tradizione natalizia, sono stati
selezionati solo panettoni artigianali,
realizzati con lievito madre naturale e con

più di trentasei ore di lievitazione,
senza additivi né conservanti. Le
materie prime sono di altissima qualità
a partire dal burro e dalle uova. Il
valore aggiunto lo offrono i canditi, ad
esempio quelli di arancia biologica
realizzati con un antico processo di
canditura. Sono presenti anche il
panettone alla mela rosa dei Sibillini,
un frutto aromatico che si amalgama
nell’impasto unendosi all’uvetta e alla
cannella ed il mandorlato ricoperto con
glassa di mandorle e gocce di marmel-
lata d’arancia all’interno. Spingendosi
verso il Sud l’offerta prevede panettoni
con crema e glassa al bergamotto e al
pistacchio. Non mancano praline al
cioccolato, amarene avvolte nel cacao,
nocciole tostate, torroncini di pasta di
mandorle ricoperti di fondente agli
agrumi e in molte altre varianti. Si

conclude con fichi bianchi del Cilento
DOP, essiccati al sole e rivestiti al ciocco-
lato, o affogati nello cherry.  La novità
principale nello scaffale è la linea di
sott’oli, pesti e sughi, tra cui olive taggia-
sche, pesto di noci e ragù di Cinta senese o
Chianina IGP. Le verdure sott’olio proven-
gono dalla Puglia e rigorosamente da
agricoltura integrata ed essiccazione
naturale a pochi metri dal mare. Accanto
alle acciughe spagnole del Cantabrico è
stata inserita una selezione siciliana.
• Il Mangiarbene vi aspetta tutti i giorni
dalle 9 alle 20 compresi i sabati e le
domeniche. Nei giorni del 23 e del 24
dicembre si effettuerà il medesimo orario.
Le aperture potrebbero subire variazioni in
seguito ad eventuali ordinanze o decreti.
Scegliere Mangiarbene è un’ottima
occasione per regalare del buon cibo e
coccolare il palato durante le prossime
festività natalizie.

Mangiarbene
Bastia Umbra via dei Pioppi, 14

T. 075.8506758
#mangiarbenestore
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L
'ammiraglio Lais,
dopo aver osservato
con la lente le foto
del cacciatorpedi-
niere inglese, che,

con la fiancata squarciata, era
adagiato sul fondo del mare,
esclamò: "Le cabine di coman-
do sono intatte. I documenti si
trovano ancora là. Ho soprattut-
to bisogno della cassetta dei co-
dici"
Il cacciatorpediniere, colpito da
un sommergibile italiano, era af-
fondato davanti a capo Bon (Tu-
nisia), non sprofondato negli
abissi, ma fermo sulle secche
appena venti metri sott'acqua.
Acqua pericolosa, però, sotto il
tiro dei cannoni francesi, a por-
tata di mano dalle navi inglesi.
Lais pensò di truccare l'opera-
zione.
Qualche giorno dopo (autunno
1940) dal porto di Trapani una
flottiglia di pescherecci prese il
mare. La guerra non poteva to-
gliere il pane ai pescatori che si
avventuravano lo stesso nel ca-

A cura di
MARIO CICOGNA

nale di Sicilia, incuranti dei pe-
ricoli, inglesi o francesi che fos-
sero.

L'ammiraglio Alberto Lais, che fu a capo del 
del Servizio Segreto Italiano recuperò il cifrario 

UNA PESCA 
Dopo l'affondamento del cacciatorp

Su un peschereccio c'erano due
insoliti passeggeri: Mario de
Monte, capo della Sezione 3 B

del Servizio Segreto della Marina,
e il comandante Eliso Porta.
Appena si fa buio il "Maria Rosa"

Testo di riferimento: “Storia dello spionaggio” di Eddy Bauer
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 S.I.S. della Marina, con i sommozzatori
 tattico della Marina Inglese

HISTORY

MIRACOLOSA
pediniere Mohawk

- questo è il nome dell'imbarcazio-
ne - si stacca dalla piccola flotta
che tende le reti e segue una rotta

diversa. In alto mare si ferma.
Dondola tutta la notte in attesa
di qualcuno.
All'alba un Mas l'accosta. "Sie-
te del "Maria Rosa?". "Siamo
noi". Alcuni uomini passano dal
peschereccio al motoscafo, altri
compiono la strada inversa. Or-
mai sulla barca trapanese, di pe-
scatori non ce ne sono più. Con
cautela il "Maria Rosa" punta
verso capo Bon. Arrivato alla
secca si ferma. Da bordo getta-
no reti per ingannare eventuali
osservatori, ma qualcos'altro sci-
vola in mare: un palombaro.
La sua tuta è modernissima, leg-
gera, e gli consente rapidità di
movimenti.
Da bordo Eliso Porta continua a
parlargli per telefono. "Ci sei?
Cosa vedi? Hai difficoltà?".
Difficoltà il palombaro ne tro-
va. Una, soprattutto, lo gela. Sul-
la porta delle cabine di coman-
do c'è un marinaio inglese mor-
to, incastrato, quasi inchiodato.
Il palombaro deve rimuoverlo
per entrare.

"Sono dentro. Tutto bene", tra-
smette. Ma gli imprevisti conti-
nuano. Nell'interno trova il caos.
Travi crollate, mobili rovescia-
ti, oggetti, libri e cose che gal-
leggiano inchiodate al soffitto.
Il palombaro cerca le carte: pe-
sca dei documenti. Li esamina:
"Mi sembrano importanti", tra-
smette, "ma non sono i codici
che cercavamo". Resta giù fin-
ché le forze lo reggono.
Niente, la cassetta non c'è. "Sali.
Riproveremo dopo", gli dice
Porta.
"Dopo" vuol dire però un gior-
no intero a far da bersaglio in
quel mare pericoloso, un'altra
notte di attesa.
Prima di riemergere il palomba-
ro fruga la plancia e, in un an-
golo, vede la cassetta.
È un momento di emozione for-
tissima, sia per il marinaio che
per Eliso Porta: aggravato dal
fatto che il primo è giunto or-
mai allo stremo della resistenza
fisica.
Si svolge tra loro un dialogo ra-

pido, febbrile.
"Comandante, forse c'è". "Co-
m'è?". "Di ferro, tutta a buchi".
"Ci siamo, prendila e vieni su".
Qualche giorno dopo due uomi-
ni abbronzati bussano alla porta
di Lais, a Roma. Nella borsa
stringono documenti preziosi,
già restaurati, perfettamente leg-
gibili. Sono "Il libro dei segna-
li" della Marina da guerra ingle-
se, il "Regolamento del servizio
radiotelegrafico".
Una pesca miracolosa, com-
mentò Lais.

L’ammiraglio italiano Alberto Lais



SATURIMETRO E SATURAZIONE: che
cosa c’entrano con il Coronavirus?

I
l saturimetro, noto tecnicamente come pul-
sossimetro, è un dispositivo portatile e non
invasivo in grado di misurare la fre-
quenza cardiaca ma, soprattutto, la
quantità di ossigeno (O2) contenuta nel

sangue ovvero la saturazione (SpO2). Que-
st’ultimo è un parametro importante da mo-
nitorare nei soggetti affetti da Covid-19 e in
generale in quei pazienti con patologie che
interessano l’apparato respiratorio.
Tramite il saturimetro è possibile misurare la
saturazione attraverso un metodo non invasivo
che non altera né lede la natura fisico-chimica di
ciò che si vuole esaminare, come riferimento ba-
sta infatti solo un dito che essendo una
parte ricca di capillari, consente facil-
mente di acquisire un segnale PPG (Pho-
toplethysmography) da cui estrarre infor-
mazioni sull’ossigenazione del sangue e sull’at-
tività cardiovascolare.
Il funzionamento di base è molto semplice e
consente di sfruttare i principi ottici per i quali una sor-
gente luminosa (in questo caso un led) emetterà luce a
una certa lunghezza d’onda che attraverserà il dito. Si-
curamente, una parte di questa luce, verrà catturata dal
sangue e, mediante un fotodiodo posizionato in oppo-
sizione al primo, verrà quantificata la luce uscente dal-
la superficie che, indirettamente, ci darà informazioni
sulla percentuale di saturazione del sangue. Nello spe-
cifico, l’emoglobina (Hb) contenuta nel sangue e respon-
sabile del trasporto di ossigeno in tutto il corpo, modifica
il suo picco di assorbimento a seconda della quantità di
ossigeno legato. Grazie ad una coppia di led disposti su
una clip, il cui range di lavoro è compreso tra i 660 (luce
rossa) – 900 nm (infrarosso), il saturimetro è in grado di
rilevare eventuali picchi per bassi valori di lunghezza
d’onda (sangue povero di ossigeno) o più alti (sangue
ricco di ossigeno).
Un altro parametro rilevabile con il pulsiossimetro par-
tendo dal segnale PPG acquisito, è la frequenza cardiaca.

di SAMANTA  SFORNA

Quando si parla di Covid-19 si sente pronunciare spesso il termine “saturimetro”. In alcuni casi,
questo strumento, ha addirittura salvato la vita di persone positive, ecco perché medici e operatori

sanitari lo reputano un salvavita utile da tenere in casa. Ma come mai è così importante?
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Lo scorso 21 novembre è
scomparso Raffaele Tarpa-
ni. Nato a Perugia nel 1949,
Tarpani esercitava la sua
carriera artistica a Bastia
Umbra. Negli anni ha susci-
tato interesse e apprezza-
mento delle sue opere in Ita-
lia e nel mondo. Innumere-
voli i suoi lavori tra i quali
la realizzazione del Palio
1995 in occasione della fe-
sta di San Michele a Bastia
ed il Piatto di S.Antonio nel
2006 a S.M. degli Angeli.
È stato l’animatore e il co-
ordinatore del Gruppo
“èART” a Bastia Umbra. Il
Sindaco di Bastia Umbra
nell’esprimere le condo-
glianze alla famiglia ha di-
chiarato: "Con Tarpani se
ne va una delle figure più
note nel panorama artisti-
co umbro e che ha dato un
importante contributo, nel
corso del tempo, anche al
nostro paese. Non si poteva
in lui non apprezzare l'amo-
re per l'arte e la promozio-
ne di iniziative di solidarie-
tà a favore della comunità
e dei soggetti più bisognosi
con grande spirito di gene-
rosità".

Ci ha lasciati
il pittore
Raffaele
Tarpani

Questo è possibile perché quando il cuore è
in sistole (in contrazione) espelle una quan-

tità di volume di sangue maggiore nella
circolazione sistemica; le fluttuazioni pe-
riodiche così ottenute, generano nel segna-
le PPG dei picchi positivi per la sistole e
picchi negativi per la diastole: così lo stru-
mento è in grado di fornire la frequenza
cardiaca contando i picchi positivi.

Nella lotta contro la Covid-19, l’utilità di tale
dispositivo portatile, sta nella possibilità di ac-

quistarlo per poi poterlo usare comodamente da
casa propria, soprattutto se si fosse risulta-
ti positivi al virus e un soggetto positivo
lievemente sintomatico o asintomatico, co-
stretto in quarantena a casa fino all’esito
negativo del tampone molecolare, può mo-
nitorare da sé il livello di saturazione di
ossigeno nel sangue e, in caso di peggiora-
mento repentino, è in grado di intervenire
subito avvisando il proprio medico.

La Covid-19 è un virus subdolo che colpisce in maniera
diversa quindi, accorgersi di un livello di ossigeno più
basso nel sangue implica che qualcosa nei polmoni e, in
particolare, negli alveoli, dove avviene lo scambio di os-
sigeno e anidride carbonica con il sistema cardiovasco-
lare, non funziona  e note sono ormai le capacità della
Sars-CoV-2 di alterare la funzionalità respiratoria. I va-
lori normali di ossigenazione vanno dal 97% al 100%
i per soggetti sani mentre, per gli anziani o persone
con altre patologie, potrebbero scendere fino al 94%
ed essere reputati ancora accettabili ma se dovessero
scendere ancora di 4-5 punti percentuali allora ci sa-
rebbe da preoccuparsi. La saturazione andrebbe misu-
rata sempre nella stessa posizione, senza guanti e senza
smalto per unghie. In alcuni pazienti, come quelli affetti
da Fenomeno di Raynaud o da patologie che causano
una cattiva circolazione delle dita, possono mostrare va-
lori della saturazione dell’ossigeno falsamente più bassi:
scaldare bene le dita può, in parte, evitare tale problema.
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ricco di ossigeno).
Un altro parametro rilevabile con il pulsiossimetro par-
tendo dal segnale PPG acquisito, è la frequenza cardiaca.

di SAMANTA  SFORNA

Quando si parla di Covid-19 si sente pronunciare spesso il termine “saturimetro”. In alcuni casi,
questo strumento, ha addirittura salvato la vita di persone positive, ecco perché medici e operatori

sanitari lo reputano un salvavita utile da tenere in casa. Ma come mai è così importante?
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Lo scorso 21 novembre è
scomparso Raffaele Tarpa-
ni. Nato a Perugia nel 1949,
Tarpani esercitava la sua
carriera artistica a Bastia
Umbra. Negli anni ha susci-
tato interesse e apprezza-
mento delle sue opere in Ita-
lia e nel mondo. Innumere-
voli i suoi lavori tra i quali
la realizzazione del Palio
1995 in occasione della fe-
sta di San Michele a Bastia
ed il Piatto di S.Antonio nel
2006 a S.M. degli Angeli.
È stato l’animatore e il co-
ordinatore del Gruppo
“èART” a Bastia Umbra. Il
Sindaco di Bastia Umbra
nell’esprimere le condo-
glianze alla famiglia ha di-
chiarato: "Con Tarpani se
ne va una delle figure più
note nel panorama artisti-
co umbro e che ha dato un
importante contributo, nel
corso del tempo, anche al
nostro paese. Non si poteva
in lui non apprezzare l'amo-
re per l'arte e la promozio-
ne di iniziative di solidarie-
tà a favore della comunità
e dei soggetti più bisognosi
con grande spirito di gene-
rosità".

Ci ha lasciati
il pittore
Raffaele
Tarpani

Questo è possibile perché quando il cuore è
in sistole (in contrazione) espelle una quan-

tità di volume di sangue maggiore nella
circolazione sistemica; le fluttuazioni pe-
riodiche così ottenute, generano nel segna-
le PPG dei picchi positivi per la sistole e
picchi negativi per la diastole: così lo stru-
mento è in grado di fornire la frequenza
cardiaca contando i picchi positivi.

Nella lotta contro la Covid-19, l’utilità di tale
dispositivo portatile, sta nella possibilità di ac-

quistarlo per poi poterlo usare comodamente da
casa propria, soprattutto se si fosse risulta-
ti positivi al virus e un soggetto positivo
lievemente sintomatico o asintomatico, co-
stretto in quarantena a casa fino all’esito
negativo del tampone molecolare, può mo-
nitorare da sé il livello di saturazione di
ossigeno nel sangue e, in caso di peggiora-
mento repentino, è in grado di intervenire
subito avvisando il proprio medico.

La Covid-19 è un virus subdolo che colpisce in maniera
diversa quindi, accorgersi di un livello di ossigeno più
basso nel sangue implica che qualcosa nei polmoni e, in
particolare, negli alveoli, dove avviene lo scambio di os-
sigeno e anidride carbonica con il sistema cardiovasco-
lare, non funziona  e note sono ormai le capacità della
Sars-CoV-2 di alterare la funzionalità respiratoria. I va-
lori normali di ossigenazione vanno dal 97% al 100%
i per soggetti sani mentre, per gli anziani o persone
con altre patologie, potrebbero scendere fino al 94%
ed essere reputati ancora accettabili ma se dovessero
scendere ancora di 4-5 punti percentuali allora ci sa-
rebbe da preoccuparsi. La saturazione andrebbe misu-
rata sempre nella stessa posizione, senza guanti e senza
smalto per unghie. In alcuni pazienti, come quelli affetti
da Fenomeno di Raynaud o da patologie che causano
una cattiva circolazione delle dita, possono mostrare va-
lori della saturazione dell’ossigeno falsamente più bassi:
scaldare bene le dita può, in parte, evitare tale problema.
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“Il messaggio di S. Francesco è ancora
attuale: uomo di condivisione”

di SARA STANGONI

Intervista a padre MARCO MORONI, Custode del Sacro Convento di Assisi

Ci racconti di lei,
padre Marco, così
possiamo cono-
scerla meglio. -
Sono frate france-

scano da quasi 30 anni, sono en-
trato in convento nel 1991. Il mio
percorso precedente è stato quel-
lo di un adolescente che frequen-
tava la parrocchia e di un giova-
ne insegnante di scuola elemen-
tare. Fino a quando nel 1989 ho
conosciuto i frati ad Assisi, pro-
prio qui nel Sacro Convento du-
rante un evento che è rimasto per
me una pietra miliare: il conve-
gno ‘Giovani verso Assisi’, alla
decima edizione. Un evento che
ancora continua. Venni per il re-
latore mons. Tonino Bello, allo-
ra presidente del movimento cat-
tolico Pax Christi, una persona
di grande carisma.
Assisi è stata una tappa fonda-
mentale della sua vita? - Ave-
vo già un percorso di vocazione
e da tempo stavo chiedendomi
cosa il Signore mi chiamasse a

fare. Si è illuminata qui ad
Assisi. Ritrovo in questo
segno iniziale la chiama-
ta a servire come Custode
nel Sacro Convento.
Quando è arrivato al Sa-
cro Convento di San
Francesco? - Sono vissu-
to qui una prima volta dal
2013 al 2017, dopo altre
esperienze a Treviso per
otto anni e poi una paren-
tesi a Bologna per tre anni,
sempre con il ruolo di Su-
periore. Ho apprezzato
l’opportunità di poter vi-
vere qualche anno ad As-
sisi, un luogo al servizio
della Chiesa e del mondo.
Come ha accolto il nuo-
vo incarico di Custode? - For-
se ho accettato con un po’ di in-
coscienza, ma ho visto dei segni
che mi hanno illuminato in que-
sto mio cammino. La proposta
del Padre generale  è arrivata
qualche mese fa, in maniera co-
munque del tutto inaspettata.

Non ho infatti mai coltivato la pro-
spettiva di questo ruolo così “in
vista”. Il Generale mi ha chiesto
di venire ad Assisi con largo anti-
cipo, perchè la successione a frate
Mauro sarebbe dovuta avvenire a
fine febbraio 2021. Avremmo vis-
suto a stretto contatto per fare i ne-

PADRE MARCO MORONI
ha giurato lo scorso 12 no-
vembre da nuovo Custode
del Sacro Convento di San
Francesco di Assisi, insieme
all’intera comunità france-
scana conventuale. Un giu-
ramento avvenuto in forma
semplice e privata nel chio-
stro di Sisto IV della basili-
ca, ma che ha segnato l’ini-
zio del suo prezioso servi-
zio come Custode alla Chie-
sa e alla fraternità. Padre
Marco subentra a padre
Mauro Gambetti che Papa
Francesco ha nominato car-
dinale il 28 novembre nel
nuovo Concistoro.
Padre Marco (Giuseppe)
Moroni è nato a Cassano
Magnago (Varese) il 26 no-
vembre 1965. È della Pro-
vincia Italiana di Sant’An-
tonio di Padova.

Padre Marco Moroni
(Ph. Mauro Berti)



numero 9 - DICEMBRE 2020

“Il messaggio di S. Francesco è ancora
attuale: uomo di condivisione”

di SARA STANGONI

Intervista a padre MARCO MORONI, Custode del Sacro Convento di Assisi

Ci racconti di lei,
padre Marco, così
possiamo cono-
scerla meglio. -
Sono frate france-

scano da quasi 30 anni, sono en-
trato in convento nel 1991. Il mio
percorso precedente è stato quel-
lo di un adolescente che frequen-
tava la parrocchia e di un giova-
ne insegnante di scuola elemen-
tare. Fino a quando nel 1989 ho
conosciuto i frati ad Assisi, pro-
prio qui nel Sacro Convento du-
rante un evento che è rimasto per
me una pietra miliare: il conve-
gno ‘Giovani verso Assisi’, alla
decima edizione. Un evento che
ancora continua. Venni per il re-
latore mons. Tonino Bello, allo-
ra presidente del movimento cat-
tolico Pax Christi, una persona
di grande carisma.
Assisi è stata una tappa fonda-
mentale della sua vita? - Ave-
vo già un percorso di vocazione
e da tempo stavo chiedendomi
cosa il Signore mi chiamasse a

fare. Si è illuminata qui ad
Assisi. Ritrovo in questo
segno iniziale la chiama-
ta a servire come Custode
nel Sacro Convento.
Quando è arrivato al Sa-
cro Convento di San
Francesco? - Sono vissu-
to qui una prima volta dal
2013 al 2017, dopo altre
esperienze a Treviso per
otto anni e poi una paren-
tesi a Bologna per tre anni,
sempre con il ruolo di Su-
periore. Ho apprezzato
l’opportunità di poter vi-
vere qualche anno ad As-
sisi, un luogo al servizio
della Chiesa e del mondo.
Come ha accolto il nuo-
vo incarico di Custode? - For-
se ho accettato con un po’ di in-
coscienza, ma ho visto dei segni
che mi hanno illuminato in que-
sto mio cammino. La proposta
del Padre generale  è arrivata
qualche mese fa, in maniera co-
munque del tutto inaspettata.

Non ho infatti mai coltivato la pro-
spettiva di questo ruolo così “in
vista”. Il Generale mi ha chiesto
di venire ad Assisi con largo anti-
cipo, perchè la successione a frate
Mauro sarebbe dovuta avvenire a
fine febbraio 2021. Avremmo vis-
suto a stretto contatto per fare i ne-

PADRE MARCO MORONI
ha giurato lo scorso 12 no-
vembre da nuovo Custode
del Sacro Convento di San
Francesco di Assisi, insieme
all’intera comunità france-
scana conventuale. Un giu-
ramento avvenuto in forma
semplice e privata nel chio-
stro di Sisto IV della basili-
ca, ma che ha segnato l’ini-
zio del suo prezioso servi-
zio come Custode alla Chie-
sa e alla fraternità. Padre
Marco subentra a padre
Mauro Gambetti che Papa
Francesco ha nominato car-
dinale il 28 novembre nel
nuovo Concistoro.
Padre Marco (Giuseppe)
Moroni è nato a Cassano
Magnago (Varese) il 26 no-
vembre 1965. È della Pro-
vincia Italiana di Sant’An-
tonio di Padova.

Padre Marco Moroni
(Ph. Mauro Berti)

numero 9 - DICEMBRE 2020

cessari passaggi di consegne, non
semplici per la realtà piuttosto
complessa. L’avvicendamento è
stato invece anticipato ad oggi con
la nomina di padre Mauro a cardi-
nale da parte di Papa Francesco.
Quanti sono i frati del Sacro
Convento? - In tutta la Custodia
ci sono 80 frati. Nel Sacro Con-
vento dimorano 55 frati, altri sono
al santuario francescano di Rivo-
torto, altri frati di diverse obbedien-
ze alla chiesa Nuova di Assisi, a
cui si aggiungono undici frati no-
vizi al Sacro Convento e dieci post
novizi a Rivotorto. Infine c’è una
comunità in Cina, creata quattro
anni fa dalla missione dell’Ordi-
ne. Siamo una famiglia numerosa
e di ventidue nazioni, che
rispecchia la fraternità
dell’Ordine stesso.
Davvero una realtà uni-
ca e simbolica dell’Or-
dine. Quali compiti
l’aspettano? - Sia la gui-
da della comunità france-
scana che i compiti isti-
tuzionali legati alla basi-
lica di San Francesco: il
rapporto con i pellegrini
e quello che sta crescen-

do negli ultimi anni con il mon-
do intero attraverso tante attività
di richiamo nazionale e interna-
zionale. Oltre al rapporto con la
Santa Sede, visto che questa è
una basilica papale.
Assisi è un luogo di grande spi-
ritualità e città-messaggio di
Papa Francesco. In questo mo-
mento storico, così difficile, può
essere un simbolo di forza e
speranza? - Confido proprio che
sia un segno di speranza e di pre-
senza di una Chiesa viva e capa-
ce di dialogare con il mondo, con
l’uomo d’oggi e le sue fatiche,
in questo momento specifico.
Una Chiesa capace di mettersi al
passo con ciascuno. San France-

sco ci ha infuso la presa
di coscienza di essere
uomo in mezzo agli uo-
mini e alle donne del
tempo, per portare l’an-
nuncio evangelico. Il
suo interesse era avere
l’occasione dell’incon-
tro per donare la presen-
za di Dio. Credo che
oggi tutto questo sia ul-
teriormente valorizzato
da Papa Francesco. La
sua scelta di venire ad
Assisi per quattro volte
e di firmare qui l’ultima
enciclica “Fratelli tutti”
dimostra la volontà di
una riattualizzazione
del messaggio france-
scano, questo sguardo
particolare sull’espe-

rienza cristiana.
Si avvicina il Santo Natale, le sue
parole possono essere importanti
per affrontarlo con fede in questi
tempi che cambiano. - Sperimente-
remo un Natale molto diverso, forse
faremo anche fatica a viverlo. Ma a
Natale il Signore viene per fare com-
pagnia agli uomini e per donare il suo
esserci accanto. C’è una solitudine
necessaria, legata alle distanze che
dobbiamo tenere e alla necessità di
restare in casa, non potendo vivere i
momenti di familiarità e comunione
che caratterizzano le festività natali-
zie. Abbiamo bisogno di relazioni e
possiamo continuare ad averle con la
compagnia consolante di Gesù.
Padre Marco, Terrenostre le augu-

ra un buon cammino
nella nostra terra. -
Grazie molte della vostra
attenzione. Uso le paro-
le di Papa Francesco per
questo incarico così
complesso: chiedo che
mi sia ricambiata la pre-
ghiera e l’amicizia che
da parte mia cerco di do-
nare. Auguro a tutti un
Santo Natale di comu-
nione e fraternità.

(Ph. Maurizio Lollini)
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“Peggio di questa crisi c’è solo il dramma di sprecar-
la”. Ha ragione Papa Francesco. Oltre a gestire al me-
glio l’emergenza limitando i danni sanitari e sociali si
deve lavorare da subito per un futuro migliore. L’Eu-
ropa in questa drammatica crisi ha saputo guardare ol-
tre superando rigidità ed egoismi, ritrovando la sua
anima e rinnovando la sua missione. La sfida che at-
tende tutti richiede che vengano mobilitate energie eco-
nomiche, tecnologiche, istituzionali, politiche, sociali.
Un progetto su cui l’Italia dovrà essere per forza pro-
tagonista.
L’Europa si è mossa e l’Italia deve fare la sua parte. I
punti di forza del nostro paese sono emersi anche dai
dati di GreenItaly 2020, dai racconti di imprese e di
persone che scelgono la bussola dell’innovazione e del-
l’ambiente. Per questo, al suo undicesimo anno, forse
mai come oggi, il rapporto sulla green economy italia-
na può essere utile al Paese.
Questo rapporto di respiro internazionale è realizzato
da Symbola e Unioncamere ed è patrocinato dal Mini-
stero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare. Attraverso le sue pagine si propone di mostrare
cosa si è fatto finora per la sostenibilità in Italia, con
l’obiettivo di ispirare le aziende italiane a fare ancora
di più, verso un’economia green.
Il lavoro, racconta ogni anno, da oltre dieci anni, la
green economy e l’economia circolare in Italia. Lo fa
attraverso un’analisi delle politiche e dei trend inter-
nazionali, attraverso numeri – realizzando la più gran-
de indagine sul tema in Italia finalizzata a comprende-
re il rapporto tra eco investimenti e competitività (ol-
tre 100.000 imprese intervistate) e raccontando storie
di aziende che si sono distinte in ambito di sostenibili-
tà,  in tutti i settori dell’economia.
Manini Prefabbricati in questo contesto è ancora pro-
tagonista, tanto da comparire come best practice nel-
l’edizione 2020 di Greenitaly,  proprio tra le 200 azien-
de più ecologicamente virtuose in Italia.
A pag. 262 dell’edizione di quest’anno, presentata dal
Ministro per gli Affari Europei Vincenzo Amendola e
dal commissario europeo Paolo Gentiloni, troviamo il
riferimento all’azienda assisana:
“…passando dal calcestruzzo alla prefabbricazione, è
stato presentato a fine 2020 il primo bilancio di soste-
nibilità da parte della Manini Prefabbricati. Da anni
il gruppo umbro (nato ad Assisi nel 1962 con quattro
sedi produttive a Bastia Umbra, Roma, Lodi e Peru-
gia) sta investendo risorse e tecnologie per perseguire

politiche di sostenibilità ambientale, ma ora c’è un
primo documento tangibile per comprendere tutti gli
sforzi compiuti finora e le prospettive future. Tra le
iniziative concrete una partnership con l’Ateneo di Pe-
rugia sulla sostenibilità applicata al settore ingegne-
ristico, e per la realizzazione di un software pe il con-
trollo e la gestione della quantità di CO2 prodotto dalla
stessa Manini Prefabbricati”.
Ancora una grande soddisfazione, quindi, per il Presi-
dente Arnaldo Manini, L’AD Manuel Boccoli e per
tutta l’azienda che, unita, si prepara ad affrontare un
nuovo anno di lavoro, di progetti e nuovi traguardi da
raggiungere.

Manini Prefabbricati
vola sempre più in alto
Citata nel rapporto GreenItaly tra le 200 best practice in tema di sostenibilità

di ANNA RITA RUSTICISecondo il codice civile,
ciascuno è responsabi-
le del danno cagionato

dalle cose che ha in custodia,
salvo che provi il caso for-
tuito. La responsabilità del
danno viene imputata a chi
ha potere di fatto sulla cosa
in custodia che, quindi, può
controllare ed evitare il ri-
schio di danno da essa deri-
vante.
E' custode secondo la legge e
la giurisprudenza colui che ha
un "effettivo potere di fatto
sulla res". Quindi è custode
non solo il proprietario del
bene o chi ne ha la disponibi-
lità in forza di previsioni con-
trattuali (esempio contratto di
deposito), ma in generale chi
in virtù di un rapporto di fat-
to dispone di un bene al mo-
mento dell’evento.
Inoltre ai fini della sussisten-
za della responsabilità è ne-
cessario che vi sia una rela-
zione diretta tra la res in cu-
stodia e l'evento dannoso e
quindi che la prima abbia
prodotto direttamente il se-
condo.
Se ricorrono i suindicati pre-
supposti il custode è respon-
sabile oggettivamente sulla
scorta del mero rapporto di
custodia, a prescindere dal
dolo o colpa nel sorvegliare
il bene, salvo pur sempre che
provi il caso fortuito.
Uno degli elementi che può
interrompere il nesso tra cu-
stodia e danno è il compor-
tamento del danneggiato che,
pertanto, deve essere impron-
tato alla prudenza, perizia e
diligenza. In altri termini il
comportamento del danneg-
giato non deve essere stato
tale da determinare diretta-
mente l’evento dannoso.

Avv. Giulia Stangoni

Danno cagionato
da cose in custodia

ex art. 2051CC

LA LEGGE IN PILLOLE
Studio legale Andrea Ponti &

Chiara Pettirossi  -
075.8010388

Via O. Palme, 38 - Bastia U.

Mario Del Bianco, Marolo per tutti, storico dipen-
dente, tecnico commerciale, della Manini Prefabbri-
cati SpA di Assisi, è stato insignito quest’anno dal
Ministero del Lavoro dell’onorificenza della Stella
al Merito del Lavoro, per i suoi singolari meriti di
perizia, laboriosità e moralità, acquisiti durante il
corso della sua attività lavorativa. Un’attività lavo-
rativa lunga e proficua che conta 56 anni di collabo-
razione ininterrotta con l’azienda assisana. Dal Pre-
sidente Arnaldo Manini un ringraziamento commos-
so, colmo di gratitudine. Dai collaboratori tutti un
abbraccio e le più vive congratulazioni.

MARIO DEL BIANCO
insignito

dell’onorificenza della
“Stella al Merito

del Lavoro”
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abbraccio e le più vive congratulazioni.

MARIO DEL BIANCO
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dell’onorificenza della
“Stella al Merito
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Giuseppe parla nella bottega con Gesù

Giuseppe - Ti aspettavo, convinto
che saresti arrivato, avvicinati, ti
asciugo il sudore con il panno che
tengo riposto.
Gesù - Perché  padre tieni sempre
spalancata la porta della bottega?
Giuseppe - Per far uscire la polvere
Gesù - Non ti fa male il freddo con
gli scarsi abiti che indossi?
Giuseppe - È questione di abitudi-
ne. Sono portato al sacrificio. Ho dis-
sodato la terra, piegato il ferro, dato
forma ad una pietra, spaccato tron-
chi…
Gesù - Posso darti un aiuto ?
Giuseppe - Ho compreso che il me-
stiere di falegname non ti aggrada.
Non voglio importi le mie scelte, anzi
ti invito a seguire la tua missione. Ti
applichi tanto nella preghiera, nella
meditazione delle Sacre Scritture. Mi

Chi può insegnare qualcosa a chi è Dio?
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piace ricordare che qui a Nazareth
sono avvenuti strani eventi. Maria
riposava quando l’angelo Gabrie-
le le sussurrò nel sonno: Non te-
mere lo Spirito Santo scenderà su
di te e tu concepirai e partorirai un
figlio al quale porrai il nome di
Gesù. Anche a me fu concessa una
premonizione. In sogno un ange-
lo disse: “non temere di sposare
Maria. Partorirà un figlio al quale
tu darai il nome di Gesù”. Diven-
ne così la mia sposa. Era illibata
ma incinta e mantenni fedeltà alle
nozze in nome della predizione:
ciò che è nato in lei è dallo Spirito
Santo. Ma io sono tuo padre: pa-
dre di un figlio concepito per ope-
ra dello Spirito Santo, con la tua
nascita si compie il mistero.
Gesù - Ecco il motivo per il quale
sono nato a Betlemme in una man-
giatoia.
Giuseppe - A Maria ancora doloran-
te per il parto, preso dall’esultanza,
gridai:  è nato Gesù come annuncia-
to. L’omaggio dei pastori e dei Magi,
la fuga in Egitto per salvarti da Ero-
de, il  ritorno a Nazareth. Quante vi-
cende potrei narrare!
Gesù - E quanta gratitudine vi devo!
Vorrei promettervi una casa più co-
moda e spaziosa.
Giuseppe - Durante la mia assenza
cosa hai realizzato? Scorgo una pic-
cola botte, un graticcio e alcune croci.
Gesù - È così facile costruirle: due
tavolette di diversa dimensione e un
chiodo. Ogni tanto mi sento sospeso
tra questa terra e le stelle che hanno
ascoltato i miei primi vagiti.
Giuseppe - Sapessi quanto apprez-
zo che tu abbia difeso dalle molestie
e soccorso un povero viandante sen-
za fissa dimora.
Gesù - Si avventava anche contro di
me con un bastone nonostante ne ten-
tassi la protezione, senza gratitudine.

di FRANCESCO
FRASCARELLI

Secondo la Dottrina
teologica san Giuseppe

risulta partecipe del
mistero dell’Incarnazione
(san Tommaso) come del
mistero della Redenzione

(san Giovanni Paolo II
papa). Papa Francesco lo
ha inserito nelle preghiere
eucaristiche. Il culto, nato

già nel Medioevo, si è
espresso nell’arte pittorica

e in manifestazioni devo-
zionali e folcloristiche
ancora diffuse in vari

centri d’Italia.

Giuseppe - Non rinunciare mai alla
pietà.
Gesù  - Se parli così sento le parole
di mia madre con la quale talvolta tu
resti in silenzio. Spesso mi raccon-
tava che un uomo diretto da Gerusa-
lemme  a Gerico fu malmenato e de-
rubato dai ladroni. Un sacerdote, ac-
cortosi, passò oltre come parimenti
un levita, ma un samaritano che per-
correva la stessa strada provò pietà;
fasciò le ferite al malcapitato e ne
prese cura.
Giuseppe - Più volte ci hai reso an-
siosi, come quando, ancora adole-
scente, a Gerusalemme, durante la
festa della Pasqua, approfittando di
una nostra distrazione, sei scompar-
so. Ti abbiamo cercato nella comiti-
va, tra conoscenti ed amici. Siamo
tornati a Gerusalemme e finalmente
ti abbiamo rintracciato nel tempio tra
i dottori intento ad interrogarli e a
farti interrogare. Tua madre si in-
quietò: ci hai abbandonato tra la fol-
la! Tornammo pacificati a Nazareth
dove saresti cresciuto in età e matu-
rato in sapienza. Mi è stato riferito
che sabato nella sinagoga, aperto il

Gesù nella bottega di Giuseppe (1620)
di Gerrit van Honthorst -

libro del profeta Isaia, hai pronun-
ciato un discorso che ha  destato
meraviglia  negli uditori
Gesù - Lo Spirito Santo mi ha sug-
gerito di annunciare ai poveri la
buona novella, di sanare i contriti
di cuore, di annunziare la liberazio-
ne ai prigionieri e la vista ai ciechi,
di rivendicare la libertà degli op-
pressi.
Giuseppe - Parole giuste che do-
vresti comunicare a Maria più
esperta di me.
Gesù - Ho chiesto il battesimo a
Giovanni Battista nella acque del
Giordano.  Esitante per modestia
nei miei confronti ha accettato. Spe-
ro che quelle acque mi rendano im-
mune da tentazioni. Intorno alla mia

persona si è raccolto un piccolo grup-
po di seguaci che si va ogni giorno
ampliando; da quattro, oggi posso
contare dodici  discepoli. Peregrinia-
mo nella Galilea e altrove trovando
consenso e a volte entusiasmo. La
gente ci segue a tal punto che sono
salito sul monte ed ho terminato il di-
scorso della sinagoga: beati gli umili,
i mansueti, i sofferenti, i misericordio-
si, i puri di cuore, i pacifici, i perse-
guitati…
Giuseppe - Guardati dagli ipocriti, da-
gli osanna delle folle, segui insieme
agli altri il cammino con prudenza ed
accortezza. Proteggi Maria e accetta i
consigli di questa madre semplice e
saggia.
Gesù - Ma non ti vuoi ormai arrendere
agli impegni che comporta l’attività?
Giuseppe - Preferisco praticare il pos-
sibile, anche se mi invade la stanchez-
za. Mi confortano i commenti sulle tue
virtù che ho stentato a comprendere.
Non conosco il destino della nostra
famiglia. Se con tua madre sarai lon-
tano, quell’angelo amico mi condur-
rà nell’Aldilà dove  esiste il Regno dei
Cieli.
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LA VITA È UN B.SOGNO... specialmente
in tempo di pandemia

La mostra, che si può anche visitare sulla piattaforma social e siti web,
chiuderà il 16 febbraio

di GIORGIO CROCE

Nuova installazione al Baccanale di Assisi
ARTE numero 9 - DICEMBRE 2020

L
A VITA È UN B.SOGNO
è il titolo dell'installazio-
ne attualmente in mostra
al Baccanale di Assisi,
evento che avrebbe do-

vuto essere inaugurato lo scorso
maggio, ma, causa pandemia, ri-
mandato di mese in mese, e infine
approdato in dicembre, sarà visita-
bile sino al 16 febbraio.
A cinquantadue artisti è stata con-
segnata una tela di 20 cm per 20 da
interventare, nel modo più libero e
creativo, ispirandosi al titolo della
mostra. Le diverse tele sono diven-
tate delle “tessere”, che poi sono
state assemblate una accanto l'altra,
sino a formare un esuberante “mo-
saico” di metri 2,60 per 80 cm. Ov-
viamente le letture del tema pote-
vano essere le più diverse: la vita,
infatti, può identificarsi con un so-
gno, un doppio sogno, oppure con
un bisogno, con un assillo o con
qualsiasi sentimento o esperienza
coinvolgente ogni singola persona.
Gli artisti invitati sono in gran parte
attivi in Umbria, ma non mancano
presenze dal resto d'Italia, come
dalla Lombardia, Emilia Romagna,
Campania, ed estere, dalla Danimar-
ca e Germania. Interessante osser-
vare la ovvia eterogeneità delle sin-
gole opere che formano l'installa-
zione.
L'interpretazione del titolo è condi-
ta d'ironia nelle tele di Viparelli (au-
toritratto con bigodini tridimensio-
nali), Borgia (autoritratto vestito da

clown) Bartolucci (guanto chirurgi-
co gonfiato a mo' di palloncino con
sorridente emoticon), Bertolini (un
grande coloratissimo lecca lecca) e
con l'orologio, omen nomen, di Li-
viano Orologio. Al contrario si ri-
conosce una situazione grave di ma-
lattia nella tela completamente bian-
ca di Susta e nell'autoritratto con
cannule di Carli. La vena surreale
si legge nelle opere di Bartlett (un
bianco teatrino), Rossi (un'enorme
mano con artigli su di una tenda da
campeggio), Angela Croce (cernie-
ra che apre ad un cielo con insetto
gigante) e col lavoro magrittiano di
Dottorini. L'omaggio ad una nuova
vita è evidente nel lavoro di Bello-
ni, raffigurante un feto in placenta,
ed in quello di Mancinelli col volto
tridimensionale di un neonato. Sot-
tolineano la forma mentis da fumet-
tista le opere di Kuiry e Ferracci,

da street artist quella de Il Coffee
(un altarino dedicato ad una bom-
boletta spray), da artigiano del fer-
ro quella di Peppoloni. Non poteva
essere escluso un rimando alla pan-
demia presente grazie alla masche-
rina monouso inserita nell'opera di
Massara, a mo' di nido di farfalle, e
in quella della Theissen che viene
immaginata come paracadute. La
tecnica fotografica è utilizzata da
Galli e Peccia; fili, corde e texture
formano i lavori di Marchi, Bian-
co, Leclè e Panzolini. Create con
resina sia il mare con sirena di Ron-
doni sia la composizione informale
di Sdringola, invece con un gioco
di specchi le opere di Marra e Pac-
ciarini. Puntano su di una composi-
zione essenziale i lavori di Guzzet-
ti, Policastro, Cosci e Lucarello,
mentre il lavoro della  Troni  ha un
respiro klimtiano.  Dedicate al tema

Opera di Michele CurreliOpera di Claudio Carli

della pace le tele di Harriet e Ador-
ni; fortemente oniriche le opere di
Buschi, Lavelli (una poesia della
Dickinson su delle spumeggianti
onde), Dottori (un equilibrista su di
una fune sospesa tra  Assisi e New
York), Cioffi, Seracchioli e Capua-
no (cerniera aperta su di un origami
di barche bianche e aereo nero). Fre-
quentano la concettualità i lavori di
Raouf, Cianchetti, Lepri (tre casset-
tini di legno apribili), Leoni, Buschi
e Izzo. Gattucci omaggia il Cantico
dei cantici, Piccone lambisce
l'Oriente con un burattino ligneo,
Curreli e G. Croce si buttano sul
mito del pomo proibito. Atmosfera
ghost nel lavoro di Falcinelli.
La mostra è visitabile negli orari di
apertura del Baccanale, orari che
tengono conto dei decreti governa-
tivi contro la pandemia, e sulla piat-
taforma social e  siti web.

Opera di Carla Viparelli
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ANIMALCOLI
H

o discusso l’argomento
anni fa in “Archivi in Val
le Umbra” (anno V, n.1 -
2, giugno/dicembre  2003),
rivista di archivistica edi-

ta e diretta dal dott. Francesco Guarino. Lo
riaffronto oggi per due motivi, Uno: i perso-
naggi abitualmente coinvolti nelle mie sto-
rie, Anna e Basilio su tutti, si sono autoim-
posti la quarantena e non c’è informatore in
grado di aprire una breccia nel loro tran tran
domestico o di aggiornarmi sui loro virtuo-
sismi dialettici. Due: le tematiche proposte
dall’attuale pandemia ricalcano, mutatis ov-
viamente mutandis, quelle trattate a suo tem-
po nella succitata rivista. Provo a sintetiz-
zarle. Il 23 agosto del 1836 il Delegato Apo-
stolico di Spoleto emana una Circolare che
così esordisce: “Purtroppo il Cholera mor-
bus è penetrato negli stati Pontifici…”. Già
il purtroppo è significativo dell’impotenza
a contrastare in via istituzionale una patolo-
gia fino allora circoscritta all’Oriente, in par-
ticolare alle aree sottosviluppate e sovrap-
popolate dell’India . Significativi pure la ma-
iuscola di Cholera e il latinismo dell’acca
all’interno della parola, quasi un bisogno in-
conscio di accattivarsi le simpatie del conta-
gio attraverso un ossequioso approccio les-
sicale. Tant’è che, prima di suggerire alla po-
polazione alcune fondamentali accortezze
(vitto sano, pochi legumi, niente alcolici), la
Circolare così prosegue: “…la sola esecu-
zione esatta delle medesime, benedetta dal-
la provvidenza Celeste, ci può liberare dal
flagello che tanto da vicino ci minaccia”. An-
che se nascosta, la paura trapela. Paura di un
male sconosciuto, subdolo, per la cui profi-
lassi è indispensabile scoprirne origine e
mezzi di trasmissione.
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Sull’identità del focolaio non ha dubbi Eve-
lino Waddington . Nel saggio Osservazioni
sul Cholera, lo studioso punta il dito sull’al-
luvione del Gange avvenuta agli inizi
dell‘800 e sulle esalazioni miasmatiche do-
vute alla decomposizione dei cadaveri. Dal-
l’India - sempre secondo Waddington - il
colera sarebbe entrato in Russia passando per
l’Asia, da lì in Svezia, poi in Inghilterra, poi
in Francia, infine in Italia. E a chi storce il
naso sulla possibilità per un bacillo di so-
pravvivere a una trasvolata intercontinenta-
le, Waddington espone la teoria degli ani-
malcoli “...ordine nuovo di insetti o esseri
effimeri che io chiamerò animalcoli o atomi
animati ...” , capaci di raggrupparsi nell’aria
e farsi trascinare dalle correnti aeree. Nubi
tossiche in sostanza, non dissimili da quelle
che coprono i cieli delle nostre metropoli.
Oggi sorridiamo dinanzi a teorie la cui base
scientifica cede il passo all’immaginifica fi-
gura di animaletti volanti (“…chiunque avrà
osservato che dal seno del mosto nascono
miriadi di moscerini (...) dapprima invisibili
ma che messi in contatto con l’aria sono su-
scettivi di ingrandimento...”) . Però non di-
mentichiamo come nell’ambito della recen-
te lotta alla polmonite atipica, la scienza non
abbia disdegnato di imputare a cani, gatti e
zibetti la responsabilità del contagio pur di
non ammettere i propri limiti conoscitivi.
Concorda Waddington sulla necessità di igie-
nizzare gli ambienti, “...pulire, imbiancare,
dotare di latrine le case dei poveri …vietare
il vuotar vasi per le strade e nei cortili... av-
vezzare il popolo alla nettezza personale ...”,
ma anche di provvedere alla “distribuzione
ai poveri di carne bassa la quale, benché
meno grata al sapore, non è malsana” . Prov-
vedimento, quest’ultimo, equiparabile a un

reddito di cittadi-
nanza corrisposto
in natura anziché in
moneta sonante.
Vanno bene le im-
posizioni restrittive,
questo il succo del
discorso, purché al-
leviate da una poli-
tica volta a suppor-
tare gli strati deboli
della popolazione.

Si teme, infatti, che i danni provocati dal co-
lera in Francia - 13.000 decessi, blocco dei
traffici, aumento dei prezzi, depressione eco-
nomica, sommosse di piazza – possano ripe-
tersi in Italia. Non a caso il Delegato Aposto-
lico di Spoleto emana una seconda Circolare
(dieci mesi dopo la prima) con cui dispone
un capillare controllo sanitario lungo i confi-
ni del Ducato “onde impedire qualunque do-
loso passaggio ed introduzione di Persone e
Generi ... in maniera che qualsiasi Persona o
solo, o con merci ed effetti si trovasse vagare
senza il Certificato Sanitario si debba arre-
stare …”. Un lockdown ante-litteram di cui
non avremmo mai sospettato il ripetersi.
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   Una Circolare della Delegazione Apostolica di Pe-
rugia emanata nel 1855 definì il colera  “desolante in-
dico flagello”
   Nato a Londra nel 1806, Evelyn Waddington (italianiz-
zato in Evelino Waddington) si trasferì nel 1838 a Perugia
dove ottenne la cittadinanza italiana. Dal 1867 al 1870 fu
sindaco della città.
   Da “Osservazioni sul Cholera” di E. Waddington, in Atti
della Società Economico Agraria di Perugia, dispensa n.1,
Tipografia Bartelli 1856, pp. 13-20
   Ibid. pp. 13
   Ibidem
   Ibidem

Evelino Waddington, Sindaco
di Perugia dal 1867 a 1870
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di FRANCO PROIETTI

• L’UNESCO dichiara Assisi ed i siti francescani
(Basilica di S. Francesco e la Porziuncola) “Patri-
monio mondiale dell’Umanità.”
• Dopo il restauro del prof. Eugenio Becchetti di
Perugia, l’antico organo settecentesco viene di nuo-
vo rimontato nella Chiesa Parrocchiale di S. Ber-
nardino a Tordandrea.
• Il Consorzio Albergatori di Assisi e gli operatori
turistici giudicano le tariffe dei parcheggi troppo
care anche alla luce di un recente aumento dei prez-
zi.
• La “Corale della Porziuncola” di Santa Maria
degli Angeli compie 50 anni. Grazie alla forza trai-
nante ed aggregante del compianto padre Pietro
Starnini.
• Viene inaugurata la Mostra dedicata ai Presepi
organizzata dall’Associazione “Amici del Prese-
pio di San Francesco” con una rassegna di opere
di Michelangelo Pulcioni.
• Un fortunato scommettitore del Superenalotto
vince 120 milioni e 280 mila lire azzeccando un
cinque e due tre. La ricevitoria pesso la quale è
stata effettuata la giocata è quella di Cuzio Moretti
a Santa Maria degli Angeli.
• La Compagnia Balestrieri di Assisi elegge il nuo-
vo direttivo: Presidente: Alberto Passeri – Vice Pre-
sidente: Paolo Bernardini – Maestro d’Arme: Dino
Perla. Il programma prevede per il 2001 la parte-
cipazione al Campionato Italiano e una tounée nel-
l’Italia del Sud ed in Francia.
• Torna alla funzionalità il cinema – Teatro Meta-
stasio in occasione della programmazione inserita
nell’ambito del “Natale in Assisi” che punta sia al
pubblico dei bambini sia a quello degli adulti.
• Da un’analisi sui dati relativi all’anno giubilare
emerge che sono stati 10 milioni i pellegrini in rap-
presentanza di 97 Nazioni a visitare il complesso
basilicale di Assisi.
• Viene attivato il portale (www.inassisi.com). Pro-
motori: Daniele Angeletti – Eugenio Pacelli – Cri-
stiano Marzolesi – Stefano Piccardi – Sandro Sa-
batini e Roberto Sannipola.

Accadeva a Dicembre nel 2000
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VENT’ANNI FA Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati

• A Umbriafiere viene inaugura la 17^ Edizione
di “Expo Regalo” la rassegna del regalo natali-
zia. L’evento occupa 3 padiglioni che ospitano
400 stands.
• Il Sindaco Lazzaro Bogliari afferma che nelle
mense comunali non vengono servite carni ros-
se ma solo quelle bianche, a causa della sindro-
me della “mucca pazza” (encefalopatia spongi-
forme bovina).
• Nelle casse comunali entrano più soldi del pre-
visto grazie all’ICI con circa 417 milioni di lire.
Grazie a ciò si potranno evitare aumenti delle
tasse così afferma il Sindaco Bogliari.
• Durante l’assenza delle suore che presenziava-
no alla Messa Vespertina nella Chiesa di Costa-
no, ignoti si impossessano dell’importo delle
pensioni delle stesse corrispondenti a circa 2
milioni di lire.
• Due nuovi veicoli per il trasporto di anziani
vengono acquistati da parte del “Telefono d’Ar-
gento”. grazie al lascito di un centinaio di milio-
ni di Vittorio Capitini, un poliziotto in pensione
che era stato assistito con piena soddisfazione,
proprio dai volontari del “Telefono d’Argento.”
• Il fiume Chiascio, nel tratto tra il Ponte di Ba-
stiola e Santa Lucia viene inquinato (durante la
notte del 18 dicembre) da un denso liquido nero
e maleodorante. L’Arpa avvia un’indagine per
accertare le responsabilità.
• Viene presentato nella Sala Consiliare, il libro
“Bastia: storia di terremoti”, tratto dalla tesi di
laurea di Roberto Silvestri e rielaborato dalla
prof.essa Edda Vetturini.
• Risultati positivi della gestione di Umbriafiere
Spa (Presidente Quintilio Trepiedi). Il 2000 ha
visto l’aumento degli espositori dell’86,41% e
dei visitatori + 12,70%. Il fatturato è cresciuto
del 63,14% con un utile netto di 200 milioni. In-
tanto si concorda sull’allargamento della base
societaria a privati e ad altri Enti quali i Comuni
di Perugia, di Foligno, Città di Castello e la Pro-
vincia di Terni.

“KURIMASU KEKI”
LA TORTA DI NATALE GIAPPONESE

Una delle tradizioni più stravaganti del
Natale giapponese è sicuramente la tor-
ta “Kurisumasu keki“o “Christmas Cake”,
anche se in realtà il Natale in Giappone
non è una festa religiosa, ma un mo-
mento per passare una giornata insieme
alla persona amata con uno spiccato
carattere commerciale, tipo San Valenti-
no. Questa torta infatti non ha nulla di
natalizio: si tratta di un semplice pan di
spagna, con una bagna di sciroppo di
zucchero farcito con panna e fragole. In
cima è decorata con fragole intere o in-
tagliate e piccole forme di babbi natale,
alberelli e decorazioni di zuccherini na-
talizi; nelle versioni più ricche e strava-
ganti si trovano anche paesaggi e addi-
rittura trenini elettrici, in un interessante
parallelo con certi panettoni farciti che
vengono preparati da noi con la natività
di cioccolato. Ma perché proprio questa
torta come simbolo del Natale? Le moti-
vazioni vanno ricercate nel periodo del
secondo dopoguerra: i giapponesi infat-
ti aspiravano al livello di prosperità de-
gli americani ed ergere a simbolo del Na-
tale una torta di origine statunitense
preparata con ingredienti d’elite (come
burro, zucchero e frutta fresca), signifi-
cava affermare di aver raggiunto un te-
nore di vita paragonabile a quello ame-
ricano. Realizzarla è davvero semplice:
vi basterà un semplice pan di spagna,
bagnatelo con uno sciroppo fatto di ac-
qua, zucchero e maraschino ( o altro li-
quore a vostra scelta) e farcitelo con
tanta panna montata e fragole fresche.
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L 
’emergenza

     Covid-19 sta
     interessando
      in modo signi-
     ficativo la no-

stra città. - È sotto l’occhio
di tutti che Bastia Umbra è
uno dei comuni maggior-
mente interessati dalla se-
conda ondata pandemica.
Oggi la curva si sta appiat-
tendo e sono più i guariti
rispetto ai positivi. Non sia-
mo però nella fase decre-
scente. Cerchiamo di esse-
re obiettivi nel rilevare le
possibili cause: rispetto a
quelle sommariamente im-
putate agli eventi estivi, ci
dimentichiamo spesso che
Bastia Umbra è il comune
dell’Umbria con la più alta
densità di popolazione. 778
abitanti per kmq con un tes-
suto economico e produtti-
vo ricco e concentrato. Ciò

“Mi sta a cuore
salvaguardare il lavoro”

di SARA STANGONI

Intervista al sindaco di Bastia Umbra Paola Lungarotti

amplifica la mobilità, i con-
tatti, le relazioni. Ecco per-
ché non ci stanchiamo di ri-
chiamare al rispetto delle
prescrizioni vigenti.
Cosa chiedi ai cittadini e
cittadine? - Confido mol-
to sul senso di responsabi-
lità personale, basta con gli
egoismi, l’indifferenza e la
superficialità nell’affronta-
re il contagio. La vita è fat-
ta di conseguenze, persona-
li e collettive. Non si deve
restare nella sfera privatisti-
ca dei diritti. Dobbiamo sal-
vaguardare le strutture por-
tanti della società, una di
queste è il lavoro e senza
non c’è dignità. Se richiu-
diamo tutto, perdiamo an-
che il lavoro. Non nascon-
do che mi sento provata da
questo interminabile “tem-
po sospeso”, ho paura per
me stessa, per i miei cari,

per tutti coloro che sono
ben coscienti di quanto stia-
mo vivendo. Quando vedo
in giro irresponsabili senza
mascherina, assembrati e
incuranti, questo mi rattri-
sta enormemente.
L’emergenza nelle nostre
scuole è contenuta? - Sì,
grazie al grande sforzo di
tutto il personale scolasti-
co. Con le dirigenti delle
nostre due presidenze il
monitoraggio è costante,
come il confronto e la va-
lutazione delle misure da
mettere in campo. Anche i
bambini e i ragazzi fanno
la loro parte con diligenza,
anche se inevitabilmente ci
sono delle classi in isola-
mento. La dedizione degli
insegnanti con la didattica
a distanza non interrompe
quel legame fondamentale
che è anche indice di “nor-

malità”. Pur comprenden-
do le difficoltà delle fami-
glie e il dispiacere degli stu-
denti, ho condiviso la deci-
sione della governatrice re-
gionale Tesei sulla chiusu-
ra temporanea delle scuole
secondarie di primo grado:
ha permesso di contenere la
diffusione, limitando as-
sembramenti e l’utilizzo dei
trasporti.
Quali azioni sta portando
avanti il Comune con gli
enti preposti? - Il COC
(Centro Operativo Comu-
nale) non è stato mai chiu-
so dall’inizio dell’emergen-
za Covid-19. La Protezio-
ne Civile, così come le as-
sociazioni di volontariato,
quali la Croce Rossa Italia-
na e la Croce Bianca di Ba-
stia Umbra, non hanno in-
terrotto la loro assistenza
alla popolazione. Continua-

no le misure di sostegno e assi-
stenza alle persone più fragili e
bisognose. La Zona Sociale 3,
di cui il Comune di Bastia fa par-
te insieme con Assisi, Bettona,
Cannara e Valfabbrica, usufrui-
rà degli interventi assistenziali.
Dalla Regione Umbria è arriva-
to un sostegno attraverso i fon-
di strutturati. ‘Noi Insieme’, con
un intervento di 175.280,78
euro, prevede l’erogazione di
buoni spesa di prima necessità,
pagamento utenze e medicina-
li. Il ‘Family Tech’, con un im-
porto complessivo di 35.298,25
euro, sarà impiegato da febbra-
io 2021 per l’acquisto di stru-
menti tecnologici di nuclei fa-
miliari per un massimo di 600
euro a famiglia. Si possono tro-
vare informazioni sul sito isti-
tuzionale del Comune.
E la collaborazione con il Ser-
vizio di Igiene e Prevenzione?
- L’accesso al portale Covid ci
permette di monitorare costan-
temente l’evoluzione dei conta-
gi, i casi guariti e in isolamento.
Ho avuto modo di confrontar-
mi con la governatrice Tesei e il
dr. Claudio Dario, direttore ge-
nerale della sanità umbra. Insie-
me ai sindaci della Zona Socia-
le 3 abbiamo richiesto più inter-
venti di vigilanza e osservanza
delle disposizioni anti-Covid.
Rispetto a problematiche
emerse, come è organizzato il
ritiro dei rifiuti per i casi po-
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L 
’emergenza

     Covid-19 sta
     interessando
      in modo signi-
     ficativo la no-

stra città. - È sotto l’occhio
di tutti che Bastia Umbra è
uno dei comuni maggior-
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conda ondata pandemica.
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dimentichiamo spesso che
Bastia Umbra è il comune
dell’Umbria con la più alta
densità di popolazione. 778
abitanti per kmq con un tes-
suto economico e produtti-
vo ricco e concentrato. Ciò

“Mi sta a cuore
salvaguardare il lavoro”

di SARA STANGONI

Intervista al sindaco di Bastia Umbra Paola Lungarotti
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sitivi nel nostro Comu-
ne? - Le problematiche
sono emerse quando la
Regione, accogliendo le
richieste dei sindaci, con
ordinanza del 10 novem-
bre  ha demandato al Ser-
vizio di Igiene Pubblica
l'onere di inviare la pre-
scrizione della quarante-
na obbligatoria agli inte-
ressati lasciando però ai
comuni l'impegno di tra-
smettere al gestore dei ri-
fiuti l'elenco aggiornato
dei positivi. Paradossal-
mente il carico di lavoro
delle amministrazioni co-
munali invece che snellir-
si è diventato più compli-
cato in quanto l'aggiorna-
mento va ricavato dal por-
tale sanitario dove i nomi-
nativi sono inseriti per or-
dine alfabetico e non per
data di ingresso. Potete
ben immaginare cosa comporti
estrapolare i nuovi inserimenti
nuovi da un elenco generale che
per noi, disgraziatamente, è al-
quanto corposo. E questo non si
fa solo per i positivi ma anche
per i guariti che non hanno più
bisogno del servizio raccolta ri-
fiuti covid.  Come ANCI abbia-
mo chiesto di far gestire diretta-
mente dal Servizio di Igiene
Pubblica ma ad oggi la questio-
ne non è ancora risolta.
“Un Natale di Luce” è l’even-
to per le festività. Qual è
l’obiettivo? - Fare della nostra
comunità una community.
L’obiettivo è mantenere alto il
nome di Bastia e di riaffermare
la sua capacità commerciale,
forza trainante per tutto il terri-
torio. L’amministrazione comu-
nale ha voluto questa piattafor-
ma virtuale in collaborazione
con Confcommercio, Consorzio
Bastia City Mall, Confesercen-
ti, Fipe e la partecipazione del-

l’Ente Palio. L’obiettivo è
sentirsi uniti se pur distan-
ti, usando la piattaforma ol-
tre che per la promozione
commerciale anche per un
semplice scambio di augu-
ri. È stato scelto il tema del-
la ‘Luce’ perché illumina-
re la nostra Bastia vuol dire
raccogliersi insieme, oggi
più che mai. Per far sì che
di fronte al buio non ci si
perda come persona e co-

munità. Non è un Na-
tale di festeggiamenti,
è un Natale di amore,
di solidarietà, di vici-
nanza comunitaria.
Qual è l’investimento
del Comune? - Ha co-
perto tutte le iniziative
previste nel periodo na-
talizio, per un importo
di circa 50mila euro.
Nessun contributo eco-
nomico è stato richie-
sto agli esercizi com-
merciali. Per le fami-
glie in difficoltà stiamo
lavorando per erogare
buoni spesa alimenta-
re e, in presenza di
bambini, di un buono
dedicato a loro.
Come Sindaco qual è
il tuo appello? - Dopo
il lockdown ci siamo
dichiarati più forti di
prima, più uniti che

mai e lo ripeto oggi con la
stessa forza. Perdere la spe-
ranza e la fiducia negli altri
e nelle istituzioni è un ri-
schio che non dobbiamo
correre. Oggi c’è bisogno di
cittadini responsabili e il
mio appello è che ognuno
faccia la propria parte. Di
fronte ai grandi problemi,
spesso non abbiamo la ma-
turità di affrontarli al di là
dell’impianto politico che

rappresentiamo, qualun-
que esso sia.
Dopo gli eventi natali-
zi, c’è un programma
culturale per Bastia? -
Ritengo che la sfera cul-
turale vada di pari passo
al benessere sociale.
Sempre nel rispetto del-
le norme, fino a quando
non sarà possibile fare
eventi in presenza ci af-
fideremo alla tecnolo-
gia. Su quanto in pro-
gramma nell’Agenda
della Città, confido nel-
la primavera. Gli eventi
fissi devono caratteriz-
zare il nostro territorio in
ogni sua peculiarità sto-
rica, enogastronomica,
educativa e sociale. Pro-
cede il lavoro del porta-
le online della città in cui
la Regione Umbria ha
creduto con un finanzia-
mento di 40mila euro,
sarà un passaporto cul-
turale e turistico di Ba-
stia Umbra.
A cosa tiene in modo
particolare il sindaco
Lungarotti? - All’affet-
to e alla stima dei con-
cittadini e delle concit-
tadine. Sono nata bastio-
la, tengo alla mia città.
Tengo all’onestà degli
intenti e alla coerenza
delle scelte. È il tempo
per me di dare più che
ricevere, di pensare per
gli altri e con gli altri.
Con l’aiuto di Dio, dei
miei cari, di chi mi sta
vicino in questo incari-
co e di tutti i bastioli e le
bastiole che credono nel
progetto amministrati-
vo, la tortuosità della
strada e le difficoltà quo-
tidiane non saranno mai
affrontate in solitaria.
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La comunità si fa community
www.bastianatalediluce.it una
“Vetrina virtuale” dove le
attività commerciali promuove-
ranno i loro prodotti e i loro
servizi. Facciamo crescere la
nostra città, compriamo nella
nostra città. Incontriamoci come
comunità su una piattaforma che
mette in relazione commercianti
e cittadini, scuole e associazioni.
Grazie alla tecnologia la
comunità della nostra città
diventa una community virtuale
che può stringersi a sé, condivi-
dere emozioni, scambiarsi doni,
affetto, auguri sinceri, anche
senza incontrarsi, in questo
momento storico in cui la
distanza non rappresenta solo un
ostacolo, ma anche un impegno
civile.

Per aderire a Natale di Luce 2020
-vetrina dedicata agli esercizi
commerciali per promuovere le
loro attività
shop@bastianatalediluce.it
+393494993755
-vetrina dedicata agli scambi
augurali
auguri@bastianatalediluce.it
-concorso vetrine Natale di
Luce -
vetrine@bastianatalediluce.it
Per ulteriori e specifiche
informazioni si può scrivere a
info@bastianatalediluce.it
www.bastianatalediluce.it
pagine Instagram -
bastianatalediluce- e Facebook -
Bastia Natale di Luce.
Un'iniziativa promossa dal
Comune di Bastia Umbra, in
collaborazione con
Confcommercio Bastia Umbra,
Confesercenti, Consorzio Bastia
City Mall, Fipe e Ente Palio de
San Michele.
 Farmacie Comunali
In questo momento ancora di
più le Farmacie Comunali
sono vicine ai cittadini con i
propri servizi che troverete sulla
pagina facebook Farmacie
Comunali Bastia. Sempre
pronte a comprendere i propri
clienti prima ancora che entrino in
Farmacia, tel. 075/8000502. Un
piccolo omaggio accompagnerà il
loro augurio di Buon Natale.

www.bastianatalediluce.it
Instagram - bastianatalediluce

Facebook  - Bastia Natale di Luce
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NEL PAESE DEI BALOCCHI?

S
i avvicina la fine del 2020 e crediamo che a tutti ven-

ga spontaneo tirare un po le somme di questo che pos-
siamo definire, senza paura di essere smentiti, annus
orribilis. Ci limiteremo a fare alcune considerazioni
di natura economica e politica senza addentrarci trop-

po negli aspetti sociali e sanitari. Con il mese di marzo, in coin-
cidenza con il primo lock down (ma perché per forza in ingle-
se), la situazione già precaria di buona parte della forza impren-
ditoriale italiana si è aggravata ulteriormente e sotto il fuoco
incrociato dei colpi di coda della crisi economica e della pandemia  abbiamo assi-
stito alla morte di migliaia di imprese soprattutto piccole e principalmente dei
comparti commercio e artigianato. A poco sono serviti i così detti ristori che hanno
concesso un modesto rimborso di quanto perduto e una breve tregua  sul fronte
fiscale con il differimento delle scadenze di appena qualche mese. L'illusione che
tutto fosse passato è venuta dal periodo estivo nel quale tutti o quasi si sono di-
menticati o hanno fatto finta di dimenticare che le ferite aperte se non sono com-
pletamente rimarginate possono riaprirsi e causare più dolore di quanto provato
prima. Ci si è occupati forse un po troppo dei monopattini, del bonus vacanza e di
altre forme più o meno condivisibili di incentivi preoccupandosi un po meno di
ciò che sarebbe potuto avvenire in autunno con la ripartenza delle scuole, l'arrivo
dell'influenza stagione e quanto altro poteva incidere sulla famigerata e temuta
previsione della seconda ondata di contagi.
Lungi da noi fare i conti in tasca alla pubblica amministrazione (anche se poi
quelle tasche sono riempite da tutti noi contribuenti) ma probabilmente più auto-
bus per il trasporto pubblico avrebbero fatto più comodo dei banchi a rotelle e il
potenziamento della sanità avrebbe prodotto più benefici dei monopattini o del
bonus vacanza. Fatto sta che ci troviamo ad affrontare ancora un periodo deva-
stante dal punto di vista economico e anche sociale. La nuova chiusura dei negozi
e dei pubblici esercizi se da una parte secondo gli esperti contribuisce al conteni-
mento della diffusione del virus, dall'altra sicuramente aggrava la situazione gene-
rale di molte aziende e famiglie con i mancati ricavi e la perdita di numerosi posti
di lavoro soprattutto nel terziario. La promessa di nuovi ristori e il teatrino dello
spostamento delle scadenze fiscali di fine anno sono strettamente collegate agli
scostamenti di bilancio (debito pubblico aumentato) e al recovery plan (ancora
altro debito) che dovrebbe garantirne la copertura finanziaria (se tutto va bene nel
tardo 2021) ma in tutto questo si inserisce il veto di Ungheria e Polonia, due paesi
per i quali, guarda caso, anche l'Italia ha insistito perché fossero ammessi nel-
l'unione europea forse anche a condizioni di favore. E adesso arriva il Natale, per
le imprese del commercio significa più o meno il 25-30 % del fatturato dell'anno e
il timore concreto è che diventi una nuova Caporetto sul fronte dei consumi. E in
tutto questo qual' è la principale preoccupazione dei nostri amati governanti? In-
centivare l'uso della moneta elettronica attraverso bonus e premi. Eppure dovreb-
bero averlo imparato che nel nostro paese il denaro contante ha il suo fascino se
anche molti dei pensionati che sono stati obbligati ad avere un conto corrente sul
quale accreditare il loro bonus, fanno la fila il primo giorno per prelevare tutto.
Potremmo accettarlo, anzi, sostenerlo con forza qualora non ci fossero costi di
nessun genere per chi fa o riceve i pagamenti con carte o bancomat. Invece che
dare bonus con meccanismi complicati non sarebbe meglio e più facile azzerare i
costi delle transazioni elettroniche?  A pensarci bene sembra di stare nel paese dei
balocchi, un posto dove la logica e la saggezza sembrano perdute e si pensa solo al
giocattolo del momento.
A pensarci bene sembra di stare nel paese dei balocchi, un posto dove la logica
sembra perduta e si pensa solo al giocattolo del momento.
Nonostante tutto, auguri di Buone Feste.

di MARCO BRUFANI
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IL SENSO
DEL RISPARMIO

Private Banker

marco.brufani@spinvest.com
Cell. 335-6846723

A volte, specialmente i
giovani, mi chiedono
il senso di accumula-

re un capita-
le per un fu-
turo che non
riescono ad
immagina-
re. Abituati
come sono a
vivere “qui e
ora”, co-
stretti a fron-
teggiare le incertezze del lavo-
ro, nel dubbio di cosa si occu-
peranno domani e soprattutto in
quale parte del mondo.
Obbligati ad un orizzonte tem-
porale che non può andare ol-
tre i sei mesi dell’ennesimo con-
tratto a tempo determinato.
Sempre più spesso, invece, chi
i risparmi li ha o si trova nella
possibilità di accumularli, spa-
ventato dal periodo attuale, li
tiene nel conto corrente, inter-
rompendo quel flusso vitale
che, in un’economia sana, por-
ta risorse alle aziende.
Risorse che si potranno così in-
vestire nell’economia reale ed
impiegare i nostri figli a tempo
indeterminato che, trovandosi
nella possibilità di farlo, saran-
no consumatori di quei beni che
porteranno utili alle aziende che
li producono e così via.
Leggo quotidianamente appel-
li ed inviti in tal senso dalle isti-
tuzioni e dagli economisti, pre-
occupati dell’enorme quantità
di denaro accumulato nei conti
correnti (ad oggi quasi l’intero
ammontare del PIL Italiano)
senza nessun beneficio per le
aziende produttive del paese.
“Quando avranno inquinato
l’ultimo fiume, abbattuto l’ul-
timo albero, preso l’ultimo bi-
sonte, pescato l’ultimo pesce,
solo allora si accorgeranno di
non poter mangiare il denaro
accumulato nelle loro ban-
che”, diceva Toro Seduto più di
centocinquant’anni fa.
Siamo allora in contraddizione:
non dobbiamo accumulare il
nostro denaro in banca?
Non dobbiamo accumulare ri-
sparmio ozioso ma risparmio
produttivo!
Il risparmio è fondamentale per
un’economia che crescendo e
prosperando migliora la situa-
zione economica e sociale di
tutti i cittadini.
Auguro a tutti un Buon Natale
e l’auspicio di un anno miglio-
re di questo appena trascorso.

di SAURO LUPATTELLI

di ANGELO CARENA

CHE NATALE
RAGAZZI!

Eccoci qua, il Natale è fi-
 nalmente arrivato, pun-
 tuale come un orologio

svizzero... Che bello, quest'an-
no troveremo tutto quello che
ci necessita per i doni senza le
estenuanti code nei negozi, il
personale addetto alla vendita
non sarà affatto stanco, l'assor-
timento delle merci sarà com-
pleto e nessuno ci dirà la famo-
sa frase "mi dispiace ma que-
st'articolo è terminato" anzi tro-
veremo la più assoluta dispo-
nibilità nell'offrirci quanto ri-
chiesto. Potremo dire tranquil-
lamente "sono indeciso, vorrei
pensarci un pò" oppure "ades-
so mi consulto con qualche pa-
rente e poi ritorno" o anche
"questa sera si è fatto tardi, do-
mani a che ora aprite?" ed infi-
ne la new entry "posso fare una
fotografia?" perchè tanto il
commerciante sarà sempre lì,
paziente piegato a 90°, ad
aspettarti con il sorriso stam-
pato in faccia quest'anno più
che mai.
Sì, è proprio vero, oggi fare il
commerciante è proprio un bel
mestiere: lavorare con il brivi-
do dell'imprevisto se domani
devi chiudere per Covid oppu-
re andare avanti per qualche
giorno ancora, con i costi fissi
(bollette, affitti, stipendi, tasse)
che inesorabilmente ti aspetta-
no alla scadenza di ogni mese,
con Internet che ti aiuta a per-
dere clientela che però ti rima-
ne sempre affezionata per risol-
vere i problemi creati da altri,
o per pretese di riparazioni di
oggetti acquistati in Rete, o ad-
dirittura di sostituzione degli
stessi. Eppure si sente ancora
qualcunoche dice "beato te che
fai il commerciante"...Eh si, a
pensarci bene,
QUESTE SONO LE SODDI-
SFAZIONI DELLA VITA!
Auguriiiiii...

A Natale siamo tutti più buoni
ma soprattutto più saggi



NEL PAESE DEI BALOCCHI?

S
i avvicina la fine del 2020 e crediamo che a tutti ven-

ga spontaneo tirare un po le somme di questo che pos-
siamo definire, senza paura di essere smentiti, annus
orribilis. Ci limiteremo a fare alcune considerazioni
di natura economica e politica senza addentrarci trop-

po negli aspetti sociali e sanitari. Con il mese di marzo, in coin-
cidenza con il primo lock down (ma perché per forza in ingle-
se), la situazione già precaria di buona parte della forza impren-
ditoriale italiana si è aggravata ulteriormente e sotto il fuoco
incrociato dei colpi di coda della crisi economica e della pandemia  abbiamo assi-
stito alla morte di migliaia di imprese soprattutto piccole e principalmente dei
comparti commercio e artigianato. A poco sono serviti i così detti ristori che hanno
concesso un modesto rimborso di quanto perduto e una breve tregua  sul fronte
fiscale con il differimento delle scadenze di appena qualche mese. L'illusione che
tutto fosse passato è venuta dal periodo estivo nel quale tutti o quasi si sono di-
menticati o hanno fatto finta di dimenticare che le ferite aperte se non sono com-
pletamente rimarginate possono riaprirsi e causare più dolore di quanto provato
prima. Ci si è occupati forse un po troppo dei monopattini, del bonus vacanza e di
altre forme più o meno condivisibili di incentivi preoccupandosi un po meno di
ciò che sarebbe potuto avvenire in autunno con la ripartenza delle scuole, l'arrivo
dell'influenza stagione e quanto altro poteva incidere sulla famigerata e temuta
previsione della seconda ondata di contagi.
Lungi da noi fare i conti in tasca alla pubblica amministrazione (anche se poi
quelle tasche sono riempite da tutti noi contribuenti) ma probabilmente più auto-
bus per il trasporto pubblico avrebbero fatto più comodo dei banchi a rotelle e il
potenziamento della sanità avrebbe prodotto più benefici dei monopattini o del
bonus vacanza. Fatto sta che ci troviamo ad affrontare ancora un periodo deva-
stante dal punto di vista economico e anche sociale. La nuova chiusura dei negozi
e dei pubblici esercizi se da una parte secondo gli esperti contribuisce al conteni-
mento della diffusione del virus, dall'altra sicuramente aggrava la situazione gene-
rale di molte aziende e famiglie con i mancati ricavi e la perdita di numerosi posti
di lavoro soprattutto nel terziario. La promessa di nuovi ristori e il teatrino dello
spostamento delle scadenze fiscali di fine anno sono strettamente collegate agli
scostamenti di bilancio (debito pubblico aumentato) e al recovery plan (ancora
altro debito) che dovrebbe garantirne la copertura finanziaria (se tutto va bene nel
tardo 2021) ma in tutto questo si inserisce il veto di Ungheria e Polonia, due paesi
per i quali, guarda caso, anche l'Italia ha insistito perché fossero ammessi nel-
l'unione europea forse anche a condizioni di favore. E adesso arriva il Natale, per
le imprese del commercio significa più o meno il 25-30 % del fatturato dell'anno e
il timore concreto è che diventi una nuova Caporetto sul fronte dei consumi. E in
tutto questo qual' è la principale preoccupazione dei nostri amati governanti? In-
centivare l'uso della moneta elettronica attraverso bonus e premi. Eppure dovreb-
bero averlo imparato che nel nostro paese il denaro contante ha il suo fascino se
anche molti dei pensionati che sono stati obbligati ad avere un conto corrente sul
quale accreditare il loro bonus, fanno la fila il primo giorno per prelevare tutto.
Potremmo accettarlo, anzi, sostenerlo con forza qualora non ci fossero costi di
nessun genere per chi fa o riceve i pagamenti con carte o bancomat. Invece che
dare bonus con meccanismi complicati non sarebbe meglio e più facile azzerare i
costi delle transazioni elettroniche?  A pensarci bene sembra di stare nel paese dei
balocchi, un posto dove la logica e la saggezza sembrano perdute e si pensa solo al
giocattolo del momento.
A pensarci bene sembra di stare nel paese dei balocchi, un posto dove la logica
sembra perduta e si pensa solo al giocattolo del momento.
Nonostante tutto, auguri di Buone Feste.

di MARCO BRUFANI
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A volte, specialmente i
giovani, mi chiedono
il senso di accumula-

re un capita-
le per un fu-
turo che non
riescono ad
immagina-
re. Abituati
come sono a
vivere “qui e
ora”, co-
stretti a fron-
teggiare le incertezze del lavo-
ro, nel dubbio di cosa si occu-
peranno domani e soprattutto in
quale parte del mondo.
Obbligati ad un orizzonte tem-
porale che non può andare ol-
tre i sei mesi dell’ennesimo con-
tratto a tempo determinato.
Sempre più spesso, invece, chi
i risparmi li ha o si trova nella
possibilità di accumularli, spa-
ventato dal periodo attuale, li
tiene nel conto corrente, inter-
rompendo quel flusso vitale
che, in un’economia sana, por-
ta risorse alle aziende.
Risorse che si potranno così in-
vestire nell’economia reale ed
impiegare i nostri figli a tempo
indeterminato che, trovandosi
nella possibilità di farlo, saran-
no consumatori di quei beni che
porteranno utili alle aziende che
li producono e così via.
Leggo quotidianamente appel-
li ed inviti in tal senso dalle isti-
tuzioni e dagli economisti, pre-
occupati dell’enorme quantità
di denaro accumulato nei conti
correnti (ad oggi quasi l’intero
ammontare del PIL Italiano)
senza nessun beneficio per le
aziende produttive del paese.
“Quando avranno inquinato
l’ultimo fiume, abbattuto l’ul-
timo albero, preso l’ultimo bi-
sonte, pescato l’ultimo pesce,
solo allora si accorgeranno di
non poter mangiare il denaro
accumulato nelle loro ban-
che”, diceva Toro Seduto più di
centocinquant’anni fa.
Siamo allora in contraddizione:
non dobbiamo accumulare il
nostro denaro in banca?
Non dobbiamo accumulare ri-
sparmio ozioso ma risparmio
produttivo!
Il risparmio è fondamentale per
un’economia che crescendo e
prosperando migliora la situa-
zione economica e sociale di
tutti i cittadini.
Auguro a tutti un Buon Natale
e l’auspicio di un anno miglio-
re di questo appena trascorso.

di SAURO LUPATTELLI

di ANGELO CARENA

CHE NATALE
RAGAZZI!

Eccoci qua, il Natale è fi-
 nalmente arrivato, pun-
 tuale come un orologio

svizzero... Che bello, quest'an-
no troveremo tutto quello che
ci necessita per i doni senza le
estenuanti code nei negozi, il
personale addetto alla vendita
non sarà affatto stanco, l'assor-
timento delle merci sarà com-
pleto e nessuno ci dirà la famo-
sa frase "mi dispiace ma que-
st'articolo è terminato" anzi tro-
veremo la più assoluta dispo-
nibilità nell'offrirci quanto ri-
chiesto. Potremo dire tranquil-
lamente "sono indeciso, vorrei
pensarci un pò" oppure "ades-
so mi consulto con qualche pa-
rente e poi ritorno" o anche
"questa sera si è fatto tardi, do-
mani a che ora aprite?" ed infi-
ne la new entry "posso fare una
fotografia?" perchè tanto il
commerciante sarà sempre lì,
paziente piegato a 90°, ad
aspettarti con il sorriso stam-
pato in faccia quest'anno più
che mai.
Sì, è proprio vero, oggi fare il
commerciante è proprio un bel
mestiere: lavorare con il brivi-
do dell'imprevisto se domani
devi chiudere per Covid oppu-
re andare avanti per qualche
giorno ancora, con i costi fissi
(bollette, affitti, stipendi, tasse)
che inesorabilmente ti aspetta-
no alla scadenza di ogni mese,
con Internet che ti aiuta a per-
dere clientela che però ti rima-
ne sempre affezionata per risol-
vere i problemi creati da altri,
o per pretese di riparazioni di
oggetti acquistati in Rete, o ad-
dirittura di sostituzione degli
stessi. Eppure si sente ancora
qualcunoche dice "beato te che
fai il commerciante"...Eh si, a
pensarci bene,
QUESTE SONO LE SODDI-
SFAZIONI DELLA VITA!
Auguriiiiii...

A Natale siamo tutti più buoni
ma soprattutto più saggi
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di PAOLA MELA

Emergenza Covid e
crisi delle imprese:
si può ancora  ripartire

di GIORGIO BUINI

Come METROPOLIS?
In un futuro incerto pare
non siamo tutti uguali

Essere ottimisti in un momento del genere può sembrare
una provocazione, invece, malgrado tutto voglio essere
ottimista, è una sfida a cui dobbiamo credere! I dati non

sono certo a nostro favore, secondo il Censis nel 2021 potreb-
bero sparire 500mila piccole e medie imprese, i Servizi ricre-
ativi fanno il 73% in meno, gli alberghi -60%, bar-ristoranti -
40%, ma dobbiamo sapere che è una situazione momentanea
e che dobbiamo cercare di superarla in tutti i modi. Con meno
soldi in tasca, più disoccupati e tante attività chiuse, rischiamo
che la grave difficoltà economica che stiamo vivendo sfoci in
una pericolosa crisi sociale della quale si intravedono i primi
sintomi. I contributi a fondo perduto non devono essere solo
per le attività chiuse per decreto, ma anche per le altre, in par-
ticolare quelle artigianali e commerciali che sebbene abbiano
la possibilità di tenere aperto subiscono il crollo dei consumi
per le chiusure da Covid. Purtroppo, la tanto auspicata riforma
fiscale verrà introdotta non prima del 2022 e gli investimenti
nelle grandi infrastrutture sono legati ai finanziamenti Euro-
pei, che, però, nella migliore delle ipotesi, arriveranno solo
nella seconda metà del 2021, espletando il loro effetto solo a
partire dall’anno successivo. In questo momento, con una pres-
sione tributaria insopportabile, una burocrazia opprimente che
continua a penalizzare chi fa impresa, un calo degli investi-
menti pubblici e privati molto preoccupante, c’è una grossa
criticità che si sta delineando e che rischia di penalizzare ulte-
riormente  tante piccole e medie imprese. Il riferimento è alla
nuova misura introdotta dall’Unione Europea in materia di
credito. Per evitare gli effetti negativi delle esposizioni scadu-
te, dal 1 gennaio 2021 Bruxelles ha imposto alle banche di
azzerare in 3 anni i crediti a rischio non garantiti ed in 7-9 anni
quelli con garanzia reale. È ovvio che questo provvedimento
indurrà gli Istituti di credito ad erogare con ulteriore cautela i
prestiti alle imprese; chi ne pagherà le conseguenze saranno
ancora una volta le piccole e medie Imprese!
Adesso voglio parlare di un problema posto dai “soliti” perso-
naggi televisivi, strapagati ed  intervistati sul  “grave” proble-
ma dell’evasione fiscale degli artigiani e delle piccole impre-
se. È facile attaccare sempre i più deboli, chissà se conoscono
la realtà di  un’azienda piccola ed i sacrifici a cui sono sotto-
posti sia il titolare che la famiglia. Perchè non attaccano i grandi
gruppi speculatori con sedi all’estero? Forse perché è dai stes-
si gruppi che percepiscono questi “vergognosi” stipendi.  Uno
dei tanti esempi: la Fiat ha ricevuto un finanziamento di 6,5
miliardi di euro con garanzia dello stato italiano, il controva-
lore di 125mila Euro per dipendente, di tutto questo non mi

sembra che i media ne abbiano dato il
giusto risalto, ma soprattutto non mi è
sembrato che alle nostre aziende ed ai
nostri dipendenti sia stato riservato lo
stesso trattamento. Come mai? 58 mila
dipendent del Gruppo FIAT non valgo-
no come 58mila dipendenti di 2mila
Piccole Aziende? Evidentemente no!
Purtroppo non riusciamo a fare lobby,
le nostre Associazioni di Categoria nate
anche per questi scopi, hanno perso il
vero significato per il quale sono state
create, devono tornare ad essere vicino
alle Aziende ed ai loro problemi.

L a lunga e grave situazione di emergenza lega-
ta alla pandemia globale, unita a una situazio-
ne di decadenza economica, sta generando ne-

gli imprenditori una profonda crisi delle prospettive.
In una congiuntura di mercato così negativa e turbo-
lenta diventa difficile anche solo pensare a come po-
ter impegnare risorse già scarse e decrescenti in nuo-
vi investimenti. Tuttavia, come diceva Darwin, "nel-
la lotta per la sopravvivenza non vincerà chi è più
forte o più intelligente, ma chi è più capace di adat-
tarsi ai cambiamenti". Se è vero dunque che la crisi
mette in discussione i sistemi tradizionali, ora che ci
troviamo di fronte a uno scenario senza precedenti e
di per sé difficilmente prevedibile, nessuno appare in
grado di fornire soluzioni convincenti. La stessa poli-
tica, preoccupandosi solo delle grandi imprese, di-
mentica che il tessuto produttivo italiano è costituito
per il 95% da piccole e medie imprese, che si trovano
a dover affrontare situazioni insostenibili, talvolta fino
all'autosfruttamento, pur di resistere.
Il vero patrimonio costruito dalle piccole imprese è la
competenza, la flessibilità, la qualità, la capacità di
innovazione dei prodotti e dei processi produttivi.
Le restrizioni creditizie, le insolvenze dei clienti, la
riduzione dei consumi, la concorrenza, spesso sleale,
dei prodotti a basso costo, l'esaurimento dei risparmi
delle imprese e delle famiglie sono certamente con-
dizioni che amplificano le difficoltà degli imprendi-
tori, ma è indispensabile costruire delle risposte con-
divise (Istituzioni, Banche, Associazioni) che consen-
tano di intercettare in maniera stabile e tempestiva il
mercato.
Dalla crisi si esce "diversi" e saranno capaci di uscir-
ne, principalmente in una logica di sopravvivenza,
ma anche di sviluppo, gli imprenditori che faranno
leva sui loro tradizionali punti di forza, innovandoli e
qualificandoli: "fare meglio quello che si sa fare bene"
dovrebbe essere lo slogan del rilancio. Allo Stato, in
tutto ciò, si richiede che faccia non solo il possibile,
bensì anche l’impossibile pur di risollevarci tutti dal
baratro in cui stiamo sprofondando. Dalle attuali sti-
me, infatti, si calcola che ci vorranno circa 4,
addirittura 5 anni prima che si possa ritornare
ai livelli economici pre-covid!
L'augurio che possiamo quindi fare a tutti noi
è quello di non confidare in una messianica
ripresa, della serie "adda passà 'a nuttata", ma
di investire testa, cuore, competenza (doti che
non mancano) per una ri-partenza che non fac-
cia solo subire passivamente la crisi, ma ci ren-
da protagonisti di un futuro diverso sì, non
necessariamente peggiore, riportando al cen-
tro dello sviluppo l'economia reale.
Buon Natale e un ENERGICO 2021!

(y)

BIOMETANO
da rifiuto a risorsa

D a giugno 2018 è attivo
nei pressi di Foligno un
impianto che produce

biometano e compost di qualità,
dalla digestione anaerobica della
frazione organica umida della rac-
colta differenziata proveniente da
22 comuni. Il rifiuto conferito vie-
ne selezionato, triturato e omoge-
neizzato. Il materiale risultante
viene inviato al digestore anaero-
bico, all’interno del quale si svi-
luppano le reazioni biochimiche
per la produzione del biogas. Il
gas viene sottoposto a una desol-
forazione biologica e successiva
purificazione. A valle di questi
trattamenti esce il biometano, per-
fettamente idoneo ad essere im-
messo nella rete di distribuzione
e destinato al settore dei traspor-
ti. La matrice prodotta dalla fase
di digestione anaerobica è stabile
e priva di cattivo odore; succes-
sivamente viene stabilizzata per
la produzione di compost di qua-
lità riservato all’agricoltura. L’im-
pianto di Foligno tratta 53.500
tonnellate di rifiuti organici al-
l’anno e produce 4 milioni di
metri cubi di gas metano e 15.000
tonnellate di compost all’anno.
Sono numeri interessanti che ge-
nerano tre principali vantaggi: si
riduce significativamente il volu-
me di rifiuti da conferire in disca-
rica; si produce biocarburante a
bilancio quasi neutro di CO2 in
atmosfera e si ottiene un fertiliz-
zante naturale utilizzato per rige-
nerare e nutrire i terreni agricoli,
riducendo il ricorso ai fertilizzanti
chimici. Ovviamente sono im-
pianti che devono essere realiz-
zati nel pieno rispetto dei criteri
ambientali, sanitari e di sicurez-
za e devono essere prima valutati
e poi inseriti in una valida piani-
ficazione energetica riguardante
l’area d’insediamento.
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di PAOLA MELA

Emergenza Covid e
crisi delle imprese:
si può ancora  ripartire

di GIORGIO BUINI

Come METROPOLIS?
In un futuro incerto pare
non siamo tutti uguali

Essere ottimisti in un momento del genere può sembrare
una provocazione, invece, malgrado tutto voglio essere
ottimista, è una sfida a cui dobbiamo credere! I dati non

sono certo a nostro favore, secondo il Censis nel 2021 potreb-
bero sparire 500mila piccole e medie imprese, i Servizi ricre-
ativi fanno il 73% in meno, gli alberghi -60%, bar-ristoranti -
40%, ma dobbiamo sapere che è una situazione momentanea
e che dobbiamo cercare di superarla in tutti i modi. Con meno
soldi in tasca, più disoccupati e tante attività chiuse, rischiamo
che la grave difficoltà economica che stiamo vivendo sfoci in
una pericolosa crisi sociale della quale si intravedono i primi
sintomi. I contributi a fondo perduto non devono essere solo
per le attività chiuse per decreto, ma anche per le altre, in par-
ticolare quelle artigianali e commerciali che sebbene abbiano
la possibilità di tenere aperto subiscono il crollo dei consumi
per le chiusure da Covid. Purtroppo, la tanto auspicata riforma
fiscale verrà introdotta non prima del 2022 e gli investimenti
nelle grandi infrastrutture sono legati ai finanziamenti Euro-
pei, che, però, nella migliore delle ipotesi, arriveranno solo
nella seconda metà del 2021, espletando il loro effetto solo a
partire dall’anno successivo. In questo momento, con una pres-
sione tributaria insopportabile, una burocrazia opprimente che
continua a penalizzare chi fa impresa, un calo degli investi-
menti pubblici e privati molto preoccupante, c’è una grossa
criticità che si sta delineando e che rischia di penalizzare ulte-
riormente  tante piccole e medie imprese. Il riferimento è alla
nuova misura introdotta dall’Unione Europea in materia di
credito. Per evitare gli effetti negativi delle esposizioni scadu-
te, dal 1 gennaio 2021 Bruxelles ha imposto alle banche di
azzerare in 3 anni i crediti a rischio non garantiti ed in 7-9 anni
quelli con garanzia reale. È ovvio che questo provvedimento
indurrà gli Istituti di credito ad erogare con ulteriore cautela i
prestiti alle imprese; chi ne pagherà le conseguenze saranno
ancora una volta le piccole e medie Imprese!
Adesso voglio parlare di un problema posto dai “soliti” perso-
naggi televisivi, strapagati ed  intervistati sul  “grave” proble-
ma dell’evasione fiscale degli artigiani e delle piccole impre-
se. È facile attaccare sempre i più deboli, chissà se conoscono
la realtà di  un’azienda piccola ed i sacrifici a cui sono sotto-
posti sia il titolare che la famiglia. Perchè non attaccano i grandi
gruppi speculatori con sedi all’estero? Forse perché è dai stes-
si gruppi che percepiscono questi “vergognosi” stipendi.  Uno
dei tanti esempi: la Fiat ha ricevuto un finanziamento di 6,5
miliardi di euro con garanzia dello stato italiano, il controva-
lore di 125mila Euro per dipendente, di tutto questo non mi

sembra che i media ne abbiano dato il
giusto risalto, ma soprattutto non mi è
sembrato che alle nostre aziende ed ai
nostri dipendenti sia stato riservato lo
stesso trattamento. Come mai? 58 mila
dipendent del Gruppo FIAT non valgo-
no come 58mila dipendenti di 2mila
Piccole Aziende? Evidentemente no!
Purtroppo non riusciamo a fare lobby,
le nostre Associazioni di Categoria nate
anche per questi scopi, hanno perso il
vero significato per il quale sono state
create, devono tornare ad essere vicino
alle Aziende ed ai loro problemi.

L a lunga e grave situazione di emergenza lega-
ta alla pandemia globale, unita a una situazio-
ne di decadenza economica, sta generando ne-

gli imprenditori una profonda crisi delle prospettive.
In una congiuntura di mercato così negativa e turbo-
lenta diventa difficile anche solo pensare a come po-
ter impegnare risorse già scarse e decrescenti in nuo-
vi investimenti. Tuttavia, come diceva Darwin, "nel-
la lotta per la sopravvivenza non vincerà chi è più
forte o più intelligente, ma chi è più capace di adat-
tarsi ai cambiamenti". Se è vero dunque che la crisi
mette in discussione i sistemi tradizionali, ora che ci
troviamo di fronte a uno scenario senza precedenti e
di per sé difficilmente prevedibile, nessuno appare in
grado di fornire soluzioni convincenti. La stessa poli-
tica, preoccupandosi solo delle grandi imprese, di-
mentica che il tessuto produttivo italiano è costituito
per il 95% da piccole e medie imprese, che si trovano
a dover affrontare situazioni insostenibili, talvolta fino
all'autosfruttamento, pur di resistere.
Il vero patrimonio costruito dalle piccole imprese è la
competenza, la flessibilità, la qualità, la capacità di
innovazione dei prodotti e dei processi produttivi.
Le restrizioni creditizie, le insolvenze dei clienti, la
riduzione dei consumi, la concorrenza, spesso sleale,
dei prodotti a basso costo, l'esaurimento dei risparmi
delle imprese e delle famiglie sono certamente con-
dizioni che amplificano le difficoltà degli imprendi-
tori, ma è indispensabile costruire delle risposte con-
divise (Istituzioni, Banche, Associazioni) che consen-
tano di intercettare in maniera stabile e tempestiva il
mercato.
Dalla crisi si esce "diversi" e saranno capaci di uscir-
ne, principalmente in una logica di sopravvivenza,
ma anche di sviluppo, gli imprenditori che faranno
leva sui loro tradizionali punti di forza, innovandoli e
qualificandoli: "fare meglio quello che si sa fare bene"
dovrebbe essere lo slogan del rilancio. Allo Stato, in
tutto ciò, si richiede che faccia non solo il possibile,
bensì anche l’impossibile pur di risollevarci tutti dal
baratro in cui stiamo sprofondando. Dalle attuali sti-
me, infatti, si calcola che ci vorranno circa 4,
addirittura 5 anni prima che si possa ritornare
ai livelli economici pre-covid!
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(y)

BIOMETANO
da rifiuto a risorsa

D a giugno 2018 è attivo
nei pressi di Foligno un
impianto che produce

biometano e compost di qualità,
dalla digestione anaerobica della
frazione organica umida della rac-
colta differenziata proveniente da
22 comuni. Il rifiuto conferito vie-
ne selezionato, triturato e omoge-
neizzato. Il materiale risultante
viene inviato al digestore anaero-
bico, all’interno del quale si svi-
luppano le reazioni biochimiche
per la produzione del biogas. Il
gas viene sottoposto a una desol-
forazione biologica e successiva
purificazione. A valle di questi
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ti. La matrice prodotta dalla fase
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la produzione di compost di qua-
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riducendo il ricorso ai fertilizzanti
chimici. Ovviamente sono im-
pianti che devono essere realiz-
zati nel pieno rispetto dei criteri
ambientali, sanitari e di sicurez-
za e devono essere prima valutati
e poi inseriti in una valida piani-
ficazione energetica riguardante
l’area d’insediamento.



Natale: facciamo festa
nei nostri cuori

Ai malati di Covid dico di non perdere la speranza. Papa
Francesco ci ha detto: “Anche nella tempesta e con la barca

che sembra affondare il Signore Gesù è sempre al nostro
fianco, non ci abbandona mai”

di SONIA BALDASSARRI

Intervista a Don Marco Armillei
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I n che misura i cittadini di Ba-
stia frequentano la Chiesa in
questo difficile momento?
Nonostante i grandi timori che
pervadono i cuori dei miei parroc-

chiani, da quando a maggio abbiamo riaperto
le celebrazioni eucaristiche con la presenza del
popolo, la risposta è stata positiva. Il lungo di-
giuno eucaristico dei mesi del lockdown non
ha affievolito l’amore per il Signore. Solo un
rammarico: la mancanza quasi totale della fa-
scia dei bambini-ragazzi del catechismo.
Cosa si sente di dire ad una persona che si
ammala di Covid ed alla sua famiglia?
Trovare frasi adatte non è facile, in queste si-
tuazioni sicuramente la
presenza e la vicinanza
sono molto più esplica-
tive di tante parole.
L'unica cosa che mi sen-
to di dire ai malati e ai
loro familiari è di non
perdere mai la speranza,
come ci ha detto il Papa
il 27 marzo 2020, anche
nella tempesta e con la
barca che sembra affondare il Signore Gesù è
sempre al nostro fianco, non ci abbandona mai.
Che cosa chiedono alla Parrocchia le perso-
ne colpite da Covid 19?

Le persone malate di Covid e più in generale i
malati quello che ci chiedono è la preghiera per
avere la forza di affrontare la malattia. È sem-
pre commovente sentire le persone, una volta
guarite, che testimoniano di come, nella solitu-
dine di questa malattia, forte hanno sentito la
potenza della preghiera di intercessione che noi
facevamo per loro.
In questo anno così complicato la Parroc-
chia in che modo riesce a far fronte alle spe-
se ordinarie?
Non mi piace lamentarmi, in generale e a mag-
gior ragione in questo momento in cui la stra-
grande maggioranza delle famiglie di Bastia
sta soffrendo per la crisi economica causata

dalla pandemia. Certo
noi abbiamo delle dif-
ficoltà nell’affrontare
le spese, però grazie
alla provvidenza e alle
offerte dei parrocchia-
ni, che si sentono “re-
sponsabili” della par-
rocchia come se fosse
casa loro (e così deve
essere in quanto noi sa-

cerdoti siamo custodi e non proprietari) stiamo
andando avanti cercando, come fanno tutti, di
risparmiare dove possibile.
Le famiglie come dovrebbero vivere il pros-

simo Natale?
In tanti stanno esprimendo il loro dispiacere di
non poter vivere il Natale come sempre, come
da tradizione, io a queste persone rispondo che
dobbiamo pensare a trascorrerlo nel migliore
dei modi possibili considerata la situazione,
senza pensare al passato. Sarà un Natale nuo-
vo nei modi ma uguale nella sostanza, Gesù
nasce anche se il tono delle feste sarà ridotto.
La festa più grande che dobbiamo fare è nei
nostri cuori, per il dono della salvezza che Gesù
ci ha portato con la sua nascita.
Le celebrazioni liturgiche natalizie della
Parrocchia di San Michele come si svolge-
ranno?
Ad oggi non so come e cosa faremo, aspettia-
mo le prossime indicazioni che il Governo
Nazionale ci consegnerà.
In occasione della Pasqua avete trasmesso
le funzioni in diretta streaming, sarà così an-
che per il Natale?
Se sarà necessario, ma in cuor mio spero di no,
torneremo a trasmettere in streaming le cele-
brazioni del Natale, così come abbiamo fatto
per quelle pasquali.

FAP Foto
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In ricordo di Francesco (Cucciolone) Mancini

C
aro papà, ti vogliamo ricordare con il tuo bellissimo sorriso: hai trasmesso a noi, ai tuoi cari e a tante
altre persone la tua positività e gioia di vivere Tutti ti volevano bene, perché persone semplici e
trasparenti come te sono difficili da trovare. Noi, abbiamo avuto il privilegio di averti avuto come
padre e Bastia come un Bastiolo Doc. Sei stato una persona buona, una rarità, non hai mai parlato
male di qualcuno, tu pensavi positivo e basta, possedevi la naturale propensione a vivere la vita come

un gioco e lasciarti sempre con il sorriso. Questo mondo ha perso un'anima semplice e vera. Papà, ti vogliamo
dire che tante persone ti hanno salutato e hanno bellissimi ricordi di te: una persona che aveva fatto dell'ironia e
dell'autoironia il suo modo di vivere. Ricorderemo  sempre i tuoi aneddoti, che rimarranno nella storia di Bastia,
e, siamo sicuri, che tu ne andrai fiero e contento: “Notte di luna calante, va liscio o gioca la fante”, “Vita bella,
pane e mortadella”, “Piacere sono Francesco, dopo il caldo viene il fresco” e tanti altri ancora. Ora Bastia senza
di te sarà più povera di sorrisi e di bontà. Ciao papà, ovunque tu sia continua a suonare la fisarmonica, a sorridere
e far sorridere. Un altro pezzo della nostra Bastia che abbandona la coreografia, ma non la sceneggiatura che
rimarrà per sempre! Ringraziamo sentitamente l’Associazione Il Riccio. (Elisabetta e Mauro)

Un altro pezzo della nostra Bastia che abbandona la coreografia,
ma non la sceneggiatura che rimarrà per sempre
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Nella sessione
estiva 2020
Chiara Brozzi
ha terminato bril-
lantemente con
110 e lode il suo
corso di laurea
magistrale in una
specialistica universitaria che le ha
consentito  di approdare subito ad
esercitare la sua vocazione prima-
ria: insegnare. La sua tesi "Memo-
ria Shoah e territorio, La letteratu-
ra per l'infanzia e il suo contributo
nella comprensione della Shoah"
ha gettato un ponte tra i tragici fatti
degli anni '43-'44 in Assisi e le
nuove generazioni. Relatrice la
dottoressa Maria Filomia che ha
espresso, nel corso della discussio-
ne, i più vivi rallegramenti. Chia-
ra è stata festeggiata dai nonni,
dagli zii, dagli amici dinanzi allo
stupore orgoglioso dei genitori An-
drea Brozzi e Anna Maria Raffa.

CHIARA BROZZI
LAUREA DI

Il 6 novembre 2020,
presso l’Università degli
Studi di Perugia, Dipar-
timento di Filosofia,
Scienze Sociali, Umane
e della Formazione, Ric-
cardo Barbini di Costa-
no (Bastia Umbra) ha
brillantemente consegui-
to la laurea triennale in Scienze dell’Edu-
cazione con la votazione di 110/110 e lode,
discutendo la tesi dal titolo “Il percorso del-
l’Amore: da Dio all’io attraverso l’altro”.
Relatore Prof. Marco Moschini.
Riccardo Barbini: Dedico la tesi a Dio
che mi ha donato la vita, a mio padre Gio-
vanni e mia madre Silvana che mi hanno
insegnato come viverla, ai miei fratelli
Francesco e Giacomo che mi hanno sem-
pre sostenuto, alla mia fidanzata Camilla
che mi fa sentire amato, al mio amico Da-
rio sempre presente, ai ragazzi dell’Orato-
rio di Costano e a quanti desiderano l’amo-
re ma non l’hanno ancora sperimentato.

RICCARDO BARBINI
LAUREA DI

Il 22 ottobre
2020, presso
l’Università
degli Studi di
Perugia, si è
laureto in Inge-
gneria Infor-
matica ed Elet-
tronica Fabrizio Di Garbo
discutendo la tesi: “Dispo-
sitivi a cpacità negativa e
tecniche per l’ottimizzazio-
ne delle prestazioni: analisi
dello stato dell’arte”.
Con orgoglio e soddisfazio-
ne questi i nostri migliori au-
guri per un brillante futuro la-
vorativo.
Le congratulazioni più since-
re da Nonna Lidia, gli zii Ire-
ne, Roberto e Francesca, e i
cugini Benedetta, Lorenzo,
Alice e Vittoria.

FABRIZIO DI
GARBO

LAUREA DI

Il 17 novembre
2020, Gaia
Sbraletta di Ba-
stia Umbra,
presso l’Univer-
sità per Stranie-
ri di Perugia (Fa-
coltà di Scienze
Umane e Socia-
li), si è brillantemente laureata
in Comunicazione Internazio-
nale, Interculturale e Pubblici-
taria con la votazione di
110 e lode. Tesi: “Storytelling e
pubblicità: raccontare un mar-
chio nell’era digitale”. Relato-
re il prof. Giacomo Nencioni.
Alla neo dott.ssa giungono gli
auguri più affettuosi dei geni-
tori Katia e Carlo, della sorella
Giorgia, della nonna Rosa Ma-
ria, degli zii Lucio e Assunta,
Pino e Antonia, dei cugini Sil-
via, Jacopo e Claudia, Fabio e
Simona con la piccola Alice.

GAIA SBRALETTA
LAUREA DI
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Incontro con la direttrice
di sede Prof.ssa Claudia Pieroni
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Aria di novità alla scuola superiore di Bastia

D
a quest’anno
la Prof.ssa
Claudia
Pieroni rico-
pre l’incari-

co di coordinatrice di sede
dell’Istituto Professiona-
le per i Servizi Commer-
ciali di Bastia Umbra.
Quali sono le sfide che
l’aspettano? - Il mio im-
pegno punterà a mantene-
re e rafforzare uno dei va-
lori più importanti del-
l’Istituto Polo - Bonghi: la
collaborazione. Da anni
insegno in questa scuola
e ho la fortuna di far par-
te di una squadra di do-
centi che, insieme al Pre-
side Prof. Carlo Menichi-
ni e a tutto il personale, ha
saputo costruire un clima
positivo e sereno, un am-
biente in cui grande atten-
zione è riservata all’aspet-
to umano e alle relazioni.
All’Ipsc di Bastia i ragaz-
zi si sentono accolti, va-
lorizzati, parte essenziale
della comunità scola-
stica. Sono accompa-
gnati nel loro percor-
so di crescita cultu-
rale e umana, soste-
nuti nel potenzia-
mento della propria
autostima e nello svi-
luppo delle proprie

potenzialità.
Quale ruolo avrà nel
territorio? - Il legame
dell’Istituto con il territo-
rio, sia con le istituzioni
che con le realtà sociali ed
economiche, è sempre
stato forte e tra i miei
obiettivi c’è quello di svi-
lupparlo ulteriormente. È
essenziale per noi che i
nostri studenti si sentano
protagonisti della realtà in
cui vivono, realtà dalla
quale ricevono continui
stimoli e importanti op-
portunità. La nostra scuo-

BABBO NATALE con
la slitta porta i regali
ai bambini del Borgo
DPCM permettendo

Centro Sociale Borgo 1°  Maggio
e Associazione

Borgo “Sogno di Sergio”

Anche quest’anno, DPCM permettendo, Bab-
bo Natale con la slitta, porterà i regali ai bam-
bini del quartiere di Borgo 1° Maggio. La

manifestazione, organizzata dal Centro Sociale
e dall’Associazione Borgo “Sogno di Sergio”,
prenderà vita  il 24 dicembre proprio nel giorno
della Vigilia di Natale. Dalle ore 14.30 circa, i
genitori possono portare i regali per i loro bam-
bini all'interno della sala polivalente del centro
sociale di Borgo 1° Maggio apponendo sul pro-
prio pacco nome, cognome e indirizzo dove re-
capitare il dono. La partenza dal Circolo è pre-
vista per le ore 17:30 circa.
La Slitta percor-
rerà solo il quar-
tiere di Borgo I
Maggio. Il tutto
è assolutamente
gratuito con la
speranza che ciò
sia possibile dai
decreti naziona-
li e regionali a
causa del Covid.

Istituto Professionale per i Servizi Commerciali (IPSC)
Amministrazione Finanza e Marketing (AFM)

e Sistemi Informativi Aziendali (SIA)
Costruzione Ambiente e Territorio (CAT)

Istituto Tecnico Elettronico e Automazione (ITEE)
Istituto Professionale Industria e Artigianato (IPIA)

ISTITUTO DI ISTRUZIONE  SUPERIORE
“M. POLO R. BONGHI”

di CARLO ROSIGNOLI

la, che tra le prime ha ri-
sposto all’esigenza di un
confronto con il mondo
del lavoro, collabora in-
fatti da anni con le più
note aziende e studi pro-
fessionali locali nei pro-
getti di Alternanza Scuo-
la-Lavoro, i quali spesso
si traducono per i nostri
studenti in stabile occupa-
zione post-diploma.
L’Amministrazione Co-
munale è vicina come
prezioso interlocutore.
Che augurio vuole fare
ai suoi studenti? - Augu-
ro ai ragazzi di non per-
dere mai la voglia di sor-
ridere e di imparare, an-
che in questo periodo di
emergenza sanitaria du-
rante il quale si sono già
dimostrati capaci di gran-
de spirito di adattamento
e straordinari gesti di so-
lidarietà reciproca. Li in-
vito a impegnarsi con
forza, ad avere fiducia in
se stessi e a inseguire i

propri sogni, sempre.
Spero che tutti loro,
un giorno, possano
guardarsi dentro e
scoprire la strada che
li porterà ad essere
adulti consapevoli,
coraggiosi e, soprat-
tutto, felici.

Entra nel clima di accoglienza e serenità tipico della scuola
Visita il sito polobonghiorientamento.weebly.com e prenotati

per partecipare alle nostre iniziative

Sede di BASTIA: Viale Giontella T. 075.8001170
Sede di S. MARIA degli ANGELI: Piazzale Tarpani T. 075.8041753

OPEN DAY ON LINE
12 dicembre 2020 e 16 gennaio 2021 dalle ore 15:00 alle 17:00
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Aria di novità alla scuola superiore di Bastia

D
a quest’anno
la Prof.ssa
Claudia
Pieroni rico-
pre l’incari-

co di coordinatrice di sede
dell’Istituto Professiona-
le per i Servizi Commer-
ciali di Bastia Umbra.
Quali sono le sfide che
l’aspettano? - Il mio im-
pegno punterà a mantene-
re e rafforzare uno dei va-
lori più importanti del-
l’Istituto Polo - Bonghi: la
collaborazione. Da anni
insegno in questa scuola
e ho la fortuna di far par-
te di una squadra di do-
centi che, insieme al Pre-
side Prof. Carlo Menichi-
ni e a tutto il personale, ha
saputo costruire un clima
positivo e sereno, un am-
biente in cui grande atten-
zione è riservata all’aspet-
to umano e alle relazioni.
All’Ipsc di Bastia i ragaz-
zi si sentono accolti, va-
lorizzati, parte essenziale
della comunità scola-
stica. Sono accompa-
gnati nel loro percor-
so di crescita cultu-
rale e umana, soste-
nuti nel potenzia-
mento della propria
autostima e nello svi-
luppo delle proprie

potenzialità.
Quale ruolo avrà nel
territorio? - Il legame
dell’Istituto con il territo-
rio, sia con le istituzioni
che con le realtà sociali ed
economiche, è sempre
stato forte e tra i miei
obiettivi c’è quello di svi-
lupparlo ulteriormente. È
essenziale per noi che i
nostri studenti si sentano
protagonisti della realtà in
cui vivono, realtà dalla
quale ricevono continui
stimoli e importanti op-
portunità. La nostra scuo-

BABBO NATALE con
la slitta porta i regali
ai bambini del Borgo
DPCM permettendo

Centro Sociale Borgo 1°  Maggio
e Associazione

Borgo “Sogno di Sergio”

Anche quest’anno, DPCM permettendo, Bab-
bo Natale con la slitta, porterà i regali ai bam-
bini del quartiere di Borgo 1° Maggio. La

manifestazione, organizzata dal Centro Sociale
e dall’Associazione Borgo “Sogno di Sergio”,
prenderà vita  il 24 dicembre proprio nel giorno
della Vigilia di Natale. Dalle ore 14.30 circa, i
genitori possono portare i regali per i loro bam-
bini all'interno della sala polivalente del centro
sociale di Borgo 1° Maggio apponendo sul pro-
prio pacco nome, cognome e indirizzo dove re-
capitare il dono. La partenza dal Circolo è pre-
vista per le ore 17:30 circa.
La Slitta percor-
rerà solo il quar-
tiere di Borgo I
Maggio. Il tutto
è assolutamente
gratuito con la
speranza che ciò
sia possibile dai
decreti naziona-
li e regionali a
causa del Covid.

Istituto Professionale per i Servizi Commerciali (IPSC)
Amministrazione Finanza e Marketing (AFM)

e Sistemi Informativi Aziendali (SIA)
Costruzione Ambiente e Territorio (CAT)

Istituto Tecnico Elettronico e Automazione (ITEE)
Istituto Professionale Industria e Artigianato (IPIA)

ISTITUTO DI ISTRUZIONE  SUPERIORE
“M. POLO R. BONGHI”

di CARLO ROSIGNOLI

la, che tra le prime ha ri-
sposto all’esigenza di un
confronto con il mondo
del lavoro, collabora in-
fatti da anni con le più
note aziende e studi pro-
fessionali locali nei pro-
getti di Alternanza Scuo-
la-Lavoro, i quali spesso
si traducono per i nostri
studenti in stabile occupa-
zione post-diploma.
L’Amministrazione Co-
munale è vicina come
prezioso interlocutore.
Che augurio vuole fare
ai suoi studenti? - Augu-
ro ai ragazzi di non per-
dere mai la voglia di sor-
ridere e di imparare, an-
che in questo periodo di
emergenza sanitaria du-
rante il quale si sono già
dimostrati capaci di gran-
de spirito di adattamento
e straordinari gesti di so-
lidarietà reciproca. Li in-
vito a impegnarsi con
forza, ad avere fiducia in
se stessi e a inseguire i

propri sogni, sempre.
Spero che tutti loro,
un giorno, possano
guardarsi dentro e
scoprire la strada che
li porterà ad essere
adulti consapevoli,
coraggiosi e, soprat-
tutto, felici.

Entra nel clima di accoglienza e serenità tipico della scuola
Visita il sito polobonghiorientamento.weebly.com e prenotati

per partecipare alle nostre iniziative

Sede di BASTIA: Viale Giontella T. 075.8001170
Sede di S. MARIA degli ANGELI: Piazzale Tarpani T. 075.8041753

OPEN DAY ON LINE
12 dicembre 2020 e 16 gennaio 2021 dalle ore 15:00 alle 17:00

Giornate da studente e laboratori digitali on line



Arte, spiritualità,
pragmatismo

CREART, quando l’artigianato diventa memoria ed entra nel cuore
di SONIA BALDASSARRI

Incontro con ULDERICO CASSETTA artista, pittore,
scultore, artigiano, insegnante, imprenditore

LIBRI numero 9 - DICEMBRE 2020

Un viaggio dentro la scultura con Ulderi-
co Cassetta, in arte Ulder. L’artista um-
bro, tra i numerosi linguaggi artistici

sperimentati nel corso della vita, ha trovato nella
scultura un potente mezzo per trasmettere pen-
sieri, sensazioni e stati d’animo. Plasma le pro-
prie idee dando loro una forma concreta, visibi-
le e percepibile al tatto riuscendo a far arrivare,
a chi ammira i suoi capolavori, le emozioni che
si celano dietro la realizzazione di un’opera. Lo
abbiamo incontrato nel suo regno, nel luogo
dove tutto prende forma, la ditta Creart Sas di
Bastia Umbra oggi dei figli Leonardo e Miche-
la, all’interno della quale Ulderico, ora in pen-
sione, si dedica completamente alla scultura in
terracotta smaltata con il ruolo di stretto colla-
boratore e dispensatore di sapere, di arte e di
consigli.
Una vita, quella di Ulderico, non solo trascorsa
nell’arte e per l’arte, ma anche
nell’industria nel ruolo di di-
pendente prima e di imprendi-
tore poi. Un cammino affasci-
nante che lo ha visto protago-
nista pure nei campi dell’arti-
gianato e del commercio. Im-
possibile non restare colpiti
dalla gentilezza d’animo, dal-
la sua sensibilità e dalla bellez-
za che pervade il laboratorio
dove lavora.
Da programmatore di produzio-
ne pittorica in una piccola
azienda di Spello, a imprendi-
tore di ceramica artistica di pia-
strelle per pavimenti e rivesti-
menti dipinti a mano. A partire dal 1986 si dedica
all’insegnamento del Disegno Professionale e Sto-
ria del Costume negli Istituti Professionali indi-
rizzo Abbigliamento Moda.
Nel 1995 fonda Creart la cui produzione si basa
su articoli religiosi, statue, acquasantiere, alto-
rilievi e bassorilievi di varie dimensioni. Suc-
cessivamente arriva la collaborazione dei figli
Leonardo e Michela.

Perché ha scelto di intraprendere
questa strada? - Ho scelto di fre-
quentare l’Istituto d’Arte quasi per
caso, come tutte le grandi passioni
anche la mia per la scultura e più in

generale per l’arte è nata si può dire per gioco.
Il mio primo amore è stata la pittura, fu il pro-
fessore di scultura a convincermi che potevo
fare anche altro. È iniziato così, senza un moti-
vo di partenza ben preciso, il mio rapporto con
ciò che poi è diventato il filo conduttore di una
vita intera. Tutto quello che ho fatto ha tratto
ispirazione dall’arte, posso dire
che è stato il mio modo di vi-
vere, la mia filosofia di vita.
Quale forma d’arte preferi-
sce? - Benché la pittura mi ab-
bia regalato grosse soddisfa-
zioni personali, è la scultura
ciò che sento veramente mia,
riesco a trasmettere, attraver-
so un dialogo muto fatto di for-
me, colori e materiali plasma-
ti manualmente, ciò che sento.
Che differenza c’è tra arte e
commercio? - Se arte è non
può essere commerciabile.
Quando si viene condizionati
da un committente non è più arte, perché un
artista deve essere libero di esprimersi e se ha
spiccate qualità viene fuori, altrimenti no. Il

vortice del commercio impo-
ne di produrre e molto spesso
a discapito, ahimè, proprio
dell’arte.
Come nasce l’idea di fonda-
re Creart e come si è svilup-
pata nel corso degli anni? -
Creart nasce nel 1995 col pre-
ciso intento di creare arte arti-
gianale. La produzione si basa
maggiormente su articoli reli-
giosi, statue, acquasantiere, al-
torilievi e bassorilievi di varie
dimensioni. Realizzati in mar-
mo di Carrara e resina, sono
molto resistenti e idrorepel-
lenti e completamente di-

pinti a mano da esperte pittrici con colori acri-
lici e atossici. Realizziamo, inoltre, soggetti
esclusivi su richiesta del cliente.
A quale mercato si indirizza? - All’ambien-
te religioso nazionale ed internazionale, ab-
biamo clienti affezionati da più parti del mon-
do.
C’è un’opera a cui è particolarmente af-
fezionato? - Sì, è un’opera di scultura a cui

tengo molto dal titolo “Una Spiritualità mai rag-
giunta”, rappresenta un femminicidio, è stata
selezionata per partecipare alla XIII Biennale
di Roma dal 10 al 19 aprile del prossimo anno.
Mi piace rappresentare l’umanità nel suo lato
più cruento, ritengo che l’uomo a volte sia l’ani-
male peggiore, da qui l’idea di rappresentare
un femminicidio.
Che cosa si sente di consigliare ad un giova-
ne che vuole intraprendere la sua strada? -
È un percorso molto impegnativo che richiede
dedizione completa ma soprattutto delle doti
marcate ed un’ottima manualità.

CONTATTI
Creart di Cassetta Michela e C.

Viale Europa, 56
Ospedalicchio di Bastia Umbra

Tel. 075/8003468

Opera dal titolo
“Una Spiritualità mai raggiunta”
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Deserto: ogni luogo è
un’emozione

È uscito, in questi giorni, un suo libro fotografico, frutto della
passione per i luoghi del “silenzio”. Ne parliamo con l’autore

di FRANCESCO BRUFANI

Intervista a Carlo Cioci, autore di “Obiettivo deserto”
LIBRI numero 9 - DICEMBRE 2020

Più che per necessità, la scelta di
vivere nel capoluogo emiliano,
maturata all’età di venti anni, è
stata dettata dal fascino stesso di
Bologna, la sua vivacità, i suoi

quartieri rimasti intatti per decenni, la sua
eleganza e sobrietà insieme? – È stato un amo-
re a prima vista, che ha, però, radici ancora più
lontane. Ricordo, appena adolescente, di aver
effettuato una gita in questa città con un treno
speciale. Sono bastate quelle poche ore di per-
manenza per innamorarmi del suo centro stori-
co. Poi, dieci anni dopo, mi è giunta un’oppor-
tunità di lavoro nel campo della telefonia, alla
quale non ho potuto e voluto rinunciare. Vivo
in un appartamento nel cuore di Bologna, in-
sieme al mio fidato cane, Pippetto. Dal terrazzo
di casa ho una visuale sui tetti della città.
Le insolite mete di viaggio e la fotografia sono
le tue passioni principali. Quale delle due è
nata prima? – Non saprei dire. È l’enigma del
“prima l’uovo o la gallina”. Certo è che visitare
luoghi aridi e inconsueti, dove il fascino è pal-
pabile, ha di sicuro vicendevolmente influen-
zato le due cose. È chiaro, quindi, che certi pa-
esaggi ancora incontaminati, dove il silenzio ha
una voce e il nulla ha un volto, hanno contribu-

ito non poco a scatenare in me
la necessità di fissare alcune
immagini.
Quindi, ti sei fatto viaggiato-
re inconsueto. Quale è stata
la molla che ti ha spinto? –
Le “insistenze” di mio padre,
viaggiatore non pentito anche
lui, insistenze che alla fine si
sono trasformate in complici-
tà. Ho iniziato con l’Egitto e
la Giordania, poi a ruota la Tu-
nisia, la Turchia, Israele, Pale-
stina, Marocco e via di seguito. Ci ha fermato
solo il Covid, ma spero di riprendere presto.
L’esperienza da incorniciare e quella da can-
cellare? – Da incorniciare, sicuramente il de-
serto del Wadi Rum, in Giordania, dove le roc-
ce color ocra si fronteggiano, si scrutano, con
la percezione di possedere il mistero immaco-
lato dei secoli. Oppure l’emozione che ti rapi-
sce nello sguardo dei bambini della Cambogia
e della Tailandia. Da dimenticare, forse, alcune
giornate trascorse in Libano, quando ci siamo
ritrovati, nell’ottobre del 2019, in mezzo alle
note proteste sociali. Di ritorno dal sito archeo-
logico di Baalbek, lungo la statale della Valle

della Beqaa, ci siamo visti la strada
sbarrata da alcune auto di traverso e
dimostranti di Hezbollah con il mitra
in mano. Timore, ma nulla di più.
Nasce, così, Obiettivo deserto, un li-
bro fotografico, uscito in questi gior-
ni per un editore bolognese e repe-
ribile anche nelle nostre librerie, che
contiene poco meno di cento scatti
– non è il numero che conta – sele-
zionati tra le migliaia prodotti tra il
Maghreb e il Vicino Oriente, dove
il tema del deserto diventa “obietti-
vo”, proprio come dice il titolo del-
la raccolta. Che cosa vuoi trasferi-
re agli altri con questa “opera pri-
ma”? – Non so bene, il libro si è qua-
si costruito da solo, grazie anche alla
cura di Riccardo Fiore, direttore edi-
toriale della Calamaro Edizioni, che
ha fermamente creduto in queste mie
immagini. Merzouga, lo Chott el Gar-
sa, La Valle dei Re, Abu Simbel, il
Wadi Kelt, il deserto della Giudea,
Masada non sono soltanto luoghi fisi-
ci, ma anche luoghi dell’anima, per
usare un luogo comune. Ci troviamo
di fronte al deserto più vero, di sab-
bia, di roccia, di sale, ma il fascino non
sta soltanto nei colori, nelle tempera-
ture impossibili e nell’aridità. Quanto

CARLO CIOCI è nato ad Assisi nel 1980. Ha
vissuto i suoi primi venti anni nella nostra
città, dove ha frequentato le scuole elemen-
tari e medie. Ha conseguito il diploma di
Maestro d’arte a Deruta, sezione ceramica,
Nel 2000 si è trasferito a Bologna, dove
vive e lavora come tecnico nel settore
telefonico. Le sue passioni sono la fotogra-
fia e i viaggi. Le sue mete preferite: Nord
Africa, Medio Oriente e Indocina. Attual-
mente, per diletto, sta seguendo un corso di
fumettistica. Obiettivo deserto (Calamaro
Edizioni – Bologna, 124 pag. 13,00 euro) è
il suo primo libro fotografico.

nel riappropriarsi del tempo, nel clamore dei
silenzi, nel sentire i sussurri dell’impercettibi-
le. In questi luoghi si riescono a disseppellire
segni che molti di noi, proiettati nella turbolen-
za e nel caos della nostra società, probabilmen-
te non riusciranno mai a conoscere.
Le scoperte non sono ancora terminate, sep-
pure si abbia la sensazione che quei luoghi,
apparentemente inospitali, sappiano evoca-
re certezze, tra tutte, quella di non arrendersi.
E siamo sicuri che Carlo non si arrenderà,
che saprà “scoprire” altri “deserti” e saprà
raccontarci altre storie.
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L
'energia
raggiante
dell'Infra-
rosso col-
pisce i

lavoratori degli alto-
forni, dei fuochisti,
dei fornai, dei pizza-
ioli ecc. ed è la cau-
sa principale di Ca-
taratta. Si è accerta-
to che il 28%
delle radiazio-
ni, comprese
fra lunghezze
d’onda da
13500 e
12000 nm.
sono assorbite
dal cristallino.
Le lunghezze
d'onda infe-
riori al valore
suddetto ed il
resto dell'infrarosso
e dello spettro otti-
co possono raggiun-
gere la retina.
Dalla parte delle
grandi lunghezze
d'onda, oltre i 2.000
nm si ha assorbi-
mento completo da
parte della cornea.
Si ha una banda di
trasparenza relativa
fra i 1.620nm dove
il 50% dell'energia
incidente passa e
viene infine assorbi-
ta dal cristallino. Si
ha poi una regione
di assorbimento ele-
vato fino a circa
1.250nm dove la tra-
sparenza sale im-
provvisamente. Qui
circa l'80% del-
l'energia calorica
che incide sulla cor-
nea viene trasmessa
(cosa importante) e

di Gianfranco Burchielli gfburch@alice.it (Continua dal numero precedente)

al di sotto di tale lun-
ghezza d'onda, fino a
775 nm, la percentuale
aumenta e praticamente
tutta l'energia incidente
penetra nell'occhio. Tan-
to l'infrarosso quanto le
radiazioni ottiche posso-
no produrre un'ustione
retinica vera e propria.
All'oftalmoscopio essa

appare come una mac-
chia rossa ben definita,
localizzata e
accompagna-
ta da un ri-
gonfiamento
o edema reti-
nico e da
congestione
della sotto-
stante coroi-
de che di fre-
quente mo-
stra una trac-
cia pigmen-
tata che ri-
mane perma-
nentemente.
Come è prevedibile il
danno maggiore si ha
nell'epitelio pigmentato,
luogo in cui le radiazio-
ni si trasformano in ca-
lore. Si hanno lesioni
identiche agli osservato-
ri dell'eclissi senza pro-
tezione o ai saldatori. Si
precisa che l'Ultraviolet-

TRAUMI AI DENTI
PERMANENTI

Nel numero preceden-
te abbiamo parlato
dei traumi ai denti

da latte. Per i denti perma-
nenti valgono tutte le racco-
mandazioni generali già de-
scritte per i denti decidui. I
denti maggiormente colpiti
sono gli incisivi superiori,
specie nei soggetti che li
presentano particolarmente
sporgenti. È molto impor-
tante recarsi il prima possi-
bile dal dentista anche nel
caso in cui non ci sia eviden-
te dislocazione e perdita di
sostanza dell’elemento den-
tale. Se il dente si è spezza-
to, cercare il frammento e
conservarlo in soluzione fi-
siologica, latte o saliva; riat-
taccare il frammento è spes-
so la terapia più efficace. Se
il dente è fuoriuscito com-
pletamente dalla sua sede
(avulsione),  prendere il den-
te per la corona, e non per la
radice, e sciacquarlo sotto
acqua corrente fredda. Non
è opportuno lavare il dente
strofinandolo con lo spazzo-
lino o il detergente per non
distruggere le cellule pre-
senti sulla superficie del
dente. Si conserva il dente
in un contenitore con all'in-
terno del latte o soluzione fi-
siologica sterile. Nel caso di
avulsioni complete, il reim-
pianto del dente entro le due
ore può avere buone possi-
bilità di successo.
Il dente traumatizzato va te-
nuto sotto controllo per un
lungo periodo di tempo al
fine di monitorare eventua-
li danni tardivi che, se indi-
viduati tempestivamente,
possono essere limitati nel-
la loro gravità.

ODONTOIATRIA
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e Dr.ssa Alipanah Rashin

StudioDentisticoAssisi
S. Maria degli Angeli

Via S.Bernardino da Siena, 41
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to con lunghezze com-
prese fra i 305 e i 395
nm. sono biologicamen-
te inattive se il tempo
non è eccessivo. E' stato
provato che in alcuni
casi possano avere una
qualche importanza bio-
logica come analgesico
apportando beneficio.
D'altra parte  alcuni ri-

cercatori asse-
riscono che c'è
una correla-
zione fra l'in-
cidezanza di
queste radia-
zioni e le cata-
ratte senili.
Raccomandia-
mo, pertanto,
ai soggetti an-
ziani di pro-
teggersi dalle

radiazioni solari.
(Fine)

Tanti auguri
a Elio

Dottori

Tanti auguri
di buon compleanno
per i suoi 93 anni a Elio
Dottori dal figlio An-
gelo, da Isabella,
Arianna e Danilo. Tan-
ti auguri giungano a
Elio anche da parte
della redazione di Ter-
renostre, nostro affe-
zionato lettore e narra-
tore di piccole storie
del passato.

Tanti auguri
a Eraldo
Rossi

Il 1° dicembre ha com-
piuto 60 anni un Bastio-
lo DOC!
"Tanti auguri papi per
questo bellissimo tra-
guardo". Alice e Matteo
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La Favola di Natale
no). Tre anni prima, nel
1946, diede alle stampe La
favola di Natale, una voce
dal buio della notte del-
l’Europa. In quei dician-
nove mesi di prigionia lo
scrittore parmense resi-
stette disegnando, scriven-
do, barattando qualsiasi
cosa in cambio di una pen-
na e di una matita e l’umo-
rismo restava l’unico an-
tidoto alla violenza. Ci
sono anche poesiole, fila-
strocche, dialoghi, scenet-
te divertenti.  Vi si narra
di Albertino, di Carlotta,
della nonna, del prigionie-
ro e di tante altre piccole
creature nate dalla vivaci-
tà della sua fantasia e illu-
strate con gustosi disegni-
ni pieni di poesia, ma a
volte polemici sui sorve-
glianti e sulle angherie che
imponevano. Della favo-
la Guareschi dice:«Le
Muse che l’ispirarono si
chiamavano Freddo,
Fame e Nostalgia. La
scrissi rannicchiato nella
cuccetta inferiore di un
“castello” biposto e sopra
la mia testa c’era la fab-
brica della melodia». Tra
i sei o settemila ufficiali

G
iovannino
Guareschi
(Fontanelle
di Rocca-
bianca, Par-

ma 1908-Cervia 1968) è
stato un giornalista, umo-
rista, disegnatore, scritto-
re, sceneggiatore tra i più
noti del Novecento. Re-
dattore capo del “Bertol-
do” nel 1936, insieme a
Giovanni Mosca fondò
nel 1945 il settimanale
“Candido”, di cui fu diret-
tore dal 1950 a 1957. I
suoi libri sui personaggi
di Don Camillo e Peppo-
ne sono stati tradotti in
quasi tutte le lingue del
mondo e letti ancora oggi,
così come la televisione
ripropone i film di succes-
so che li seguirono.
Guareschi, durante la
guerra, fu internato mili-
tare nel campo di concen-
tramento tedesco di San-
dbostel (Sassonia) dal 9
settembre 1943 al 1° mag-
gio 1945 e ritornò con un
diario nel quale aveva an-
notato tutto: la data, il cli-
ma, l’umore, la salute, il
cibo e che pubblicherà nel
1949 (Diario clandesti-

di ANTONIO MENCARELLI

prigionieri nel lager c’era-
no, infatti, professionisti,
dilettanti di musica e di
canto e qualcuno era riu-
scito a salvare il suo stru-
mento: ocarina, oboe, cla-
rinetto, fisarmonica, violi-
no. Così il bravo maestro
Arturo Coppola, nato a
Sorrento, suo compagno
di prigionia, concertò le
musiche e istruì l’orche-
stra, il coro e i cantanti.
Anche se i violinisti non
riuscivano a muovere le
dita per il gran freddo, e
per l’umidità i violini si
scollavano e le voci fati-
cavano a uscire, la sera
della vigilia di Natale del

Preciso che gli immi-
grati debbono esse-
re trattati e conside-

rati nostri fratelli, però se
questi nostri fratelli agi-
scono con odio verso chi
li ospita, qualunque sia
stata la motivazione, non
c’è da meravigliarsi se la
risposta sia l’odio. Ma
procediamo con ordine,
spesso dalla natura ven-
gono gli insegnamenti in-
dispensabili perché si in-
stauri, tra i popoli, la con-
vivenza civile. Ed ecco
perché ho scomodato la
resilienza, cioè la risposta
naturale, cioè la reazione
uguale e contraria ad ogni
azione. Banalmente ricor-
derò che se lancio con for-
za una palla di gomma
contro un muro il muro
me la respingerà con for-
za e se la palla non è di
gomma il muro ne avrà
gran danno, ma ci sarà,
comunque, una reazione
contro chi ha causato il
danno.
Questo insegnamento do-
vrebbe essere dato in tutti
gli Stati del mondo, da un
ministero che, general-
mente, si chiama del-
l’istruzione e che dovreb-
be essere chiamato del-
l’educazione, perché
l’educazione comprende
l’istruzione, ma l’istruzio-
ne non comprende neces-
sariamente l’educazione.
Con l’augurio che, mal-
grado le circostanze, il
Santo Natale porti un pò
di pace nel mondo, saluto
affettuosamente i lettori di
Terrenostre.
___________________

Errata Corrige
Nell’articolo del nume-
ro precedente dal titolo:
Se vogliamo vederci
chiaro, a pag. 39, è stato
scritto erroneamente
Machiavelli con due c
anzichè una. Inoltre, nel-
la terz’ultima riga, la
parola non è effettuarli,
ma effettuale. La reda-
zione si scusa con i let-
tori e il prof. Cimino per
le inesattezze.

di Vittorio
Cimino

LA RESILIENZA
(dal latino rimbalzo)

Ispirato dai fatti
di Francia

L’EDITORIALE

Un momento di sollievo nella dura vita del lager.
Quando Guareschi nel 1944 scrisse e rappresentò

per i  compagni di prigione

1944, nella squallida ba-
racca diventata teatro, zep-
pa di gente malinconica,
Guareschi lesse la favola
e l’orchestra la commen-
tò egregiamente, compre-
so il rumorista che diede
vita ai passaggi più movi-
mentati. Voce narrante era
Gianrico Tedeschi (1920-
2020), che diverrà un
grande attore di teatro e di
cinema, morto a cento
anni di età nel luglio scor-
so.  Da una radura inospi-
tale e gelida del Nord una
metafora trasparente e da
leggere ancora oggi per
anziani e giovani di tutti i
tempi.
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cinema, morto a cento
anni di età nel luglio scor-
so.  Da una radura inospi-
tale e gelida del Nord una
metafora trasparente e da
leggere ancora oggi per
anziani e giovani di tutti i
tempi.
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Q
uattrocento
spettatori tra
soci e non so-
ci, era la media
dell’affluenza,
seduti e in pie-
di, in quegli

spettacoli dialettali che una
componente del Direttivo
con fantasia scriveva a
tempo perso per creare di-
vertimento.
Era iniziata la voglia di ci-
mentarsi quando al termi-
ne di ogni vacanza nelle
Dolomiti, Don Franco, la
nostra guida abituale, chie-
deva ad una delle organiz-
zatrici di inventarsi scenet-
te, canti e balli per termi-
nare in bellezza quei dodi-
ci giorni di montagna me-
ravigliosa,  verdi prati, pas-
seggiate nei boschi e me-
rende nelle baite. Si forma-
va così un gruppo  di im-
provvisatori disposti a met-
terci la faccia, a truccarsi,
a dire anche “stralocchi”
senza tanto timore. Questo
spingeva chi si era improv-
visata regista a fare qual-
cosa di più impegnativo
una volta rientrati in patria.
Ne vennero fuori, dal
2001, una serie di copioni
e di rappresentazioni tea-
trali rappresentate al Cen-

Il tempo delle com
“DILETTANTI ALLO SBARAGLIO”, 

di RINO CASULA

tro della Comunità (co-
munemente detto Prefab-
bricato di Via San Rocco)
concesso dal Parroco Don
Francesco Fongo.  In ordi-
ne di tempo questi i titoli
delle commedie dialettali:
La fija da marità; Gli spa-
ventapasseri; Si svendono
grattacieli; Io non so chi
so? Cara Maddalena.
Alcune ebbero anche la re-
plica, tra cui Cara Madda-
lena che vide il pienone al
Teatro Esperia nel 2007.
Nel Marzo 2001 il settima-
nale La Voce ha pubblica-
to un’intervista alla ideatri-
ce e regista Lucilla Man-
cini che ribadiva come
l’idea era nata dalle villeg-
giature in montagna e che
la Presidente di Casa Chia-
ra, Giuseppina Fiorucci
Castellani, in carica in
quell’anno, desiderando
far festa durante il carne-
vale, aveva proposto di
fare la prima uscita a con-
tatto con il pubblico.
Per La fija da marità, pur
avendo potuto fare solo tre
prove (nel freddissimo pre-
fabbricato) “siamo stati
ben accolti, con ammira-
zione e buon umore per
tutti gli attori, in particola-
re la bravissima Pietta, in-

terpretata da Rina Brunori
Rampielli, accompagnata
da Nando Pettinelli nelle
vesti di Etterino - nomi ri-
feriti a vecchi personaggi
dei vicoli de la Bastia. Lu-
cilla riassume la storia del-
la commedia: Rosetta (Ste-
fania Piccardi), figlia di
Pietta e Etterino, è inna-
morata di Danilo (France-
sco Pieretti), ma la madre
egoista la osteggia perché
preferisce Gustavo con i
guadrine (Marcello Mo-
nacchia). Rosetta canta un
brano di Bellini per espri-
mere la sua malinconia e
ascolta la serenata di Da-
nilo, ambedue del Coro
Polifonico. Viene interpel-
lata Anita, la strolliga dei
vicoli (Giovanna Maltem-
pi), che non risolve il pro-
blema ma si intasca due
bei centoni. In sogno l’an-
gelo Tullio (Rino Casula),
accompagnato da San Pie-
tro (Osvaldo Cardelli), ap-
paiono a Pietta e la con-
vincono che il vero amore
di Rosetta è e deve essere
Danilo. Per il successo ri-
portato la commedia ven-
ne replicata. Nel 2002 andò
in scena Gli spaventapas-
seri, una storia iniziata in
Francia, negli anni tristi in

cui gli italiani dovevano recar-
si all’estero per ricavare un
boccone per vivere. I due pro-
tagonisti, Peppina e Faustino,
interpretati dalla ormai popo-
lare e fantastica Rina Brunori,
insieme al caratterista Nando
Pettinelli, non avendo subito
trovato un mestiere, si inven-
tano quello di spaventapasseri
in carne e ossa. I due, in mez-
zo a un campo, devono stare
immobili fino a che non arri-
vano uccelli a far danni; si
guardano, muovono solo la
bocca per parlarsi, si innamo-
rano e si sposano per poi tor-
nare a La Bastia. Nella loro
casa va ad abitare Anselmino,
un reduce di guerra, super agi-
tato (Marcello Monacchia) che
dà da fare alla padrona di casa
per le sue intemperanze e per
vedere in ogni immagine fem-

L'Art. 1130 bis C.C.
stabilisce che "L'as-
semblea può anche

nominare un consiglio di
condominio...” Il consiglio
ha funzioni consultive e di
controllo. Una funzione
consultiva che si fonda sul-
la conoscenza e compren-
sione delle esigenze e delle
problematiche dei condòmi-
ni per essere quindi condi-
vise con l'amministratore al
fine di agevolarlo nel suo
mandato sempre nell'inte-
resse dell'intera compagine
condominiale. Una funzio-
ne di controllo volta a veri-
ficare l'esecuzione delle de-
libere come pure la docu-
mentazione condominiale,
la chiarezza sulle tematiche
affrontate nonché la corret-
ta attuazione degli atti con-
servativi da parte dell'ammi-
nistratore; giungere anche a
dare allo stesso nuovi stimo-
li nella gestione condomi-
niale sempre nel rispetto
delle Leggi vigenti. Un con-
siglio di condominio che in
alcun modo non può estro-
mettere l'assemblea dai suoi
poteri che l'Art. 1135 C.C.
gli attribuisce con chiaro ri-
ferimento sia al potere de-
cisionale di spesa che all'af-
fidamento di appalti e inca-
richi in tema di manutenzio-
ni straordinarie. Quindi é
chiaro che il consiglio di
condominio può e deve
esprimere solo pareri coa-
diuvando l'amministratore e
qualsiasi compito specifico
attribuito a tale organo non
può in alcun modo ostaco-
lare o menomare i poteri
dell'assemblea come pure i
diritti di ogni singolo con-
dòmino e tanto meno osta-
colare e/o limitare l'autono-
mia dello stesso ammini-
stratore tentando addirittura
di imporgli un determinato
modo di agire come pure
emanare a suo carico pareri
vincolanti privi di qualsiasi
fondamento giuridico.

FUNZIONI E LIMITI
DEL CONSIGLIO
DI CONDOMINIO

LA FIJA DA MARITA’
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medie di Casa Chiara
palcoscenico al prefabbricato e all’Esperia

minile la sua antica
fiamma, ormai convo-
lata a nozze per la sua
lunga assenza. Una vi-
spa nipote (Sofia Degli
Esposti), lasciata nelle
mani della nonna, in quanto la
mamma Tonina (Maria Ciuffi
Monacchia) è sempre fuori a la-
vorare, ne approfitta per darsi
all’ozio e al canto. Ma per for-
tuna piomba in casa la cugina
Costanza (Costanza Buonan-
no) che si porta via Carlotta per
un campo scouts e la nonna
Peppina contenta la lascia an-
dare perché “I boni Scautte for-
meno”. Il momento musicale
della commedia è evidenziato
da due amiche conosciute in
Francia, una romana (Giovan-
na Maltempi Cardelli) e una
napoletana (Adriana Cipolla
Foglia), che fanno a gara per
dimostrare la loro bravura con
evidente campanilismo per le
due città di origine.
Ora alla presidenza dell’Asso-
ciazione è stato eletto Giorgio
Giulietti, che ugualmente cal-
deggia l’iniziativa teatrale,
mentre da questa rappresenta-
zione è entrato nel gruppo dei
Dilettanti allo Sbaraglio Ful-
vio Foglia, già operatore di Rai
TV 3 ed esperto nel campo
dello spettacolo, che nelle

prossime prenderà l’inca-
rico di regista,  con la viva
collaborazione di colei
che ha inventato e scritto
i testi. Con loro collabo-
reranno i musicisti Nata-
scia Mancini e Matteo di
Prodi, seguiti poi da Fran-
cesco Pieretti.
Nel marzo del 2003 Si
svendono grattacieli è la
nuova commedia, le prove
iniziarono nella sede di
Casa Chiara e poi venne
provata sul palcoscenico
del Centro della Comunità
di Via San Rocco, dove
non funzionava quasi mai
il riscaldamento,  la Rina
“de Gigino de Turbaluna”
portava lo scaldino “da
mette’ ‘n mezzo a le gam-
me”, Marcello Mantovani
arrivava con una bottiglia
di spumante e Lucilla con
l’orzo caldo. Questi gli in-
terpreti: Viola (Stefania
Piccardi); Caterina (Maria
Ciuffi Monacchia);  Artu-
ro (Marcello Monacchia);
Zia Cesira (Lea Rossi Lo

Gelfo); Giovannino (Fer-
nando Pettinelli); Antonio
(Francesco Pieretti); Dot-
tor Sonno (Marcello Man-
tovani); Cecilia (Adriana
Cipolla Foglia); Ugo
(Claudio Lombardi); Zia
Teresina (Franca Berretta).
Balletti della Scuola Dan-
za di Jasmine Benvegnù.
Marcello Monacchia è an-
che lo scenografo.
La Trama:
Viola è una ragazza brava
nel canto, che viene invo-
gliata a seguire l’ impresa-
rio Antonio che la vuol lan-
ciare e farle fare carriera.
Ma per il provino che Vio-
la deve affrontare dovrà
andare addirittura in Ame-
rica. La madre si oppone,
ma il padre dicendo che
“semo nel terzo secolo”
pensa che si possa fare an-
che se la ragazza, fino ad
allora, al massimo era  an-
data a Marotta. L’impresa-
rio rassicura che non parti-
ranno da soli, ma anche
con la troupe. Al che la
madre Caterina: “Oddìo,
c’è anche la truppa! E
mica semo ‘n guerra! Anzi
si, mesà de sì, con quel ch’è
successo laggiù con quele
torre gemelle, io ciò pau-
ra. E si rottamno l’aereo!
Tanto bene adè
ha da partì ‘sta
fija?”. Ma dopo
tante perplessità
Viola potrà par-
tire dandosi ap-
puntamento “da
l ’ A r c h e t t o ” .
Dopo qualche
tempo arriva la
telefonata che
annunzia il de-
butto a Brodwai.
Allora Arturo
decide di spen-

dere i propri risparmi per
volare in America a gode-
re del successo della figlia.
Ma intanto Viola e l’im-
presario sono rimasti mol-
to delusi dopo aver capito
che per andare in scena sa-
rebbero dovuti sottostare a
una serie di compromessi
in cambio di una partici-
na; ma la ragazza non ha il
coraggio di telefonare la
verità al padre. I suoi sani
principi non gli permetto-
no di accettare la proposta.
Una volta giunti a destina-
zione ci vuole molto per ri-
trovare questa figliola e,
per l’appetito che viene a
tutto il gruppo, entrano in
un ristorante italiano, dopo
aver notato con disgusto
l’anonimato che regna a
Nuova York, dove i pas-
santi nemmeno i moribon-
di per strada soccorrono.
Anche loro, però, non si
impicciano per paura che
“all’improvviso te viene
‘no Sceriffo che te carca e
te porta dentro”. Una vol-
ta entrati nel ristorante de
Zia Teresina, si siedono e
subito salta loro agli occhi
un personaggio ben cono-
sciuto a La Bastia: il dot-
tor Sonno con la sua smi-
racolata signora. “Anchlo-
ro saron venute a senti’ a
canta’ Viola?”. Ma quan-
do si avvicinano al loro ta-
volo per chiederlo, lui ri-
sponde “NO, NO io sono
un uomo d’affari, mi devo
incontrare con il Segreta-
rio del Presidente Bush
per accordarmi sull’acqui-

sto di un grattacielo. Sa-
pete, dopo l’attentato alle
Torri Gemelle,  alcuni
grattacieli li svendono. Io,
da buon bastiolo, so fiuta-
re gli affari da lontano”.
Nei programmi di Zia Te-
resina, la ristoratrice, c’è
anche un momento musi-
cale e, allora, ecco che il
famoso accompagnatore
Antonio inizia a suonare
alla tastiera, mentre una
voce proviene da un ango-
lo buio, poi pian pianino si
vede Viola che avanza ver-
so il tavolo dei genitori
cantando e abbracciando-
li. Grande sorpresa nel ve-
dere e nel capire che la loro
bella figliola non canta a
Brodwai, ma in una tratto-
ria di napoletani, mentre il
dottor Sonno, con tono al-
tezzoso porta via la mo-
glie, la marchesa Cecilia,
per andare a incontrare il
Segretario di Bush, Presi-
dente degli USA, snob-
bando i bastioli venuti per
il successo di Viola che
non ci sarà mai, in quanto
lei aveva compreso la di-
sonestà delle proposte. E,
mentre il guadrinaro dot-
tor Sonno si allontana, tutti
quelli del tavolo vicino gli
gridano dietro: Chi troppo
in alto sal, cade sovente...
con quel che segue.

(Le altre commedie sul
prossimo numero di Terre
Nostre 2021. Auguri di
Buone Feste).

RINA BRUNORI RAMPIELLI

SI SVENDONO GRATTACIELI
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Comune di

“In un momento così delicato
è necessario dialogare insieme”

Emergenza Co-
vid 19, siamo
nel pieno del-
la seconda on-
data, come

giudica le misure adotta-
te dal Governo Nazionale
e dalla Regione Umbria?
- Purtroppo la seconda on-
data è arrivata con più vee-
menza e diffusione di quan-
to si poteva prevedere. In
qualche regione, come Ve-
neto ed Emilia, la puntuale
organizzazione del sistema
sanitario ha permesso di af-
frontare l’emergenza con-
certando e anticipando le
iniziative del Governo Na-
zionale che, costantemente
ha risposto alle varie criti-
cità emerse. Purtroppo sono
da evidenziare i ritardi dei
cosiddetti ristori e più am-
piamente delle iniziative di
sostegno all’economia, si è
palesata la cronica deficien-
za della burocrazia italiana
creando gravi dilazioni di
tempo. Le regioni che han-

no riscontrato i maggiori
problemi durante la secon-
da ondata sono state Cala-
bria e Umbria, non a caso.
La causa è da ricercare nel-
la chiusura mentale dei pro-
pri governatori verso le in-
dicazioni nazionali e i mez-
zi messi a loro disposizio-
ne. Nonostante la tipologia
dei territori li facilitasse
hanno posto le premesse per
creare dei gravi problemi,
vista soprattutto la mancan-
za di posti in terapia inten-
siva. L’indirizzo sulla sani-
tà del nuovo governo regio-
nale era già emerso da tem-
po, ed era orientato sul ri-
dimensionamento del pub-
blico a favore del privato,
la successiva esplosione del
Covid ha evidenziato in
maniera pericolosa le con-
seguenze di tali scelte.
E come ha risposto il Co-
mune di Cannara? - Il co-
mune di Cannara ha rispo-
sto con grande attenzione
all’emergenza mettendo in

atto un monitoraggio co-
stante del territorio e dei cit-
tadini. Il lavoro del consi-
gliere Giorgio Agnello è
stato encomiabile sia nella
prima che nella seconda
fase. Come minoranza ab-
biamo chiesto più volte un
coinvolgimento continuo e
costante e un tavolo perio-
dico di confronto, in cui
proporre e discutere sul da
farsi. Il Sindaco si era im-
pegnato ad istituire settima-
nalmente delle video riu-
nioni dei capogruppo e un
tavolo dei rappresentanti
economici del territorio, ma
purtroppo sono rimaste solo
promesse.
Quali proposte, in questa
fase, per rilanciare l’eco-
nomia locale? - Come det-

di SONIA BALDASSARRI

to in precedenza sen-
tire l’idea di tutti e se-
dersi ad un tavolo con
minoranza e maggio-
ranza, commercianti
ed imprenditori è la
strada giusta da per-
correre. È necessario
che ognuno esprima
le proprie idee e pro-
poste e che poi, tutti
insieme, si lavori per
cercare le migliori so-
luzioni possibili. Si
sarebbe dovuto modi-

ficare quell’atteggiamento
di chiusura che l’ammini-
strazione comunale ha ver-
so gli esponenti della mino-
ranza, poiché in un momen-
to così delicato si ha biso-
gno di dialogo costruttivo”.
L’attuale amministrazio-
ne dove avrebbe potuto
fare di meglio? - Sicura-
mente poteva fare meglio
anche se ha fatto molto. Mi
ripeto nel dire che si sareb-
be dovuto capire il momen-
to e coinvolgere la minoran-
za, sentirsi gli Amministra-
tori di Cannara, di tutto il
paese, e non la rappresen-
tanza del 35% della popo-
lazione che li ha votati.
Come valuta la sua espe-
rienza in politica? - Essen-
do una persona molto lega-

ta al territorio volevo dare il
mio contributo di idee e di la-
voro. Impossibile avanzare
proposte ed essere coinvolto
attivamente da questa ammi-
nistrazione, perciò giudico ne-
gativamente la mia esperien-
za.
Parliamo di futuro. Cosa ci
aspetta per il 2021? - Il
2021 è un grande punto in-
terrogativo. Il pericolo che lo
tsunami economico travolga
la nostra economia, creando
disoccupazione e recessione,
è reale. Mi chiedo se i fondi
del recovery fund arriveran-
no in tempo per arginare e
creare un nuovo sviluppo.
Bisogna essere ottimisti e
credere che sarà una grande
occasione per ripartire con
un rinnovato modello di cre-
scita e di società. Spero che
si siano compresi gli errori
e che da essi si possa impa-
rare ad amministrare con la
partecipazione di tutti, a par-
tire dal nostro piccolo pae-
se. Se vi ricordate, il mio slo-
gan in campagna elettorale
puntava a voler cambiare la
mentalità dei cannaresi, a be-
neficio di una partecipazio-
ne attiva di tutti per trasfor-
mare in meglio Cannara.
Mai come ora questo è im-
portante.

Covid-19 - “Mai come in questo
momento è importante tutelare
il tessuto economico
di Cannara.”

Intervista a BIAGIO PROPERZI Capogruppo di minoranza della Lista “LA NOSTRA CANNARA”
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“In un momento così delicato
è necessario dialogare insieme”

Emergenza Co-
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è reale. Mi chiedo se i fondi
del recovery fund arriveran-
no in tempo per arginare e
creare un nuovo sviluppo.
Bisogna essere ottimisti e
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“Chi amministra un bene di una Comunità non può permettersi il lusso di sbagliare. Le priorità: • rilancio e
miglioramento del servizio educativo prescolare; • sviluppo del servizio di vendita di farmaci; razionalizzazione

del patrimonio immobiliare con la cessione di beni non indispensabili per le finalità associative”

I
l 24 ottobre scorso
Giuseppe Tranquilli
è stato nominato Pre-
sidente degli Istituti
Riuniti di Ricovero e

di Educazione. Il Consiglio
direttivo rimarrà in carica
per quattro esercizi ed è
composto da cinque mem-
bri, di cui due di nomina re-
gionale, Chiara Rita Ma-
sciotti e Patrizia Sportoloni,
i due di nomina comunale
sono i riconfermati Sandro
Perugini (vice presidente),
Marco Bini ed appunto il
Presidente Tranquilli.
Presidente quando è ini-
ziato il suo lavoro all’in-
terno degli IRRE? - Ho
iniziato a lavorare nel di-
cembre 2015, quando fui
chiamato a collaborare con
la Parrocchia, ed in partico-
lare con il Parroco don
Francesco Fongo, che sulla
trasformazione dell’Istitu-
zione ha sempre tenuto una
posizione estremamente
netta a difesa della Fonda-
zione. Questo per diversi
motivi: in primo luogo per
le origini dell’Istituzione
che provengono da religio-
si e da lasciti di famiglie
cannaresi fatte per il sosten-
tamento della stessa ed a fa-
vore dei più deboli. Non ab-
biamo mai accettato l’idea
che, un’Istituzione che esi-
ste da due secoli ed appar-
tiene al popolo di Cannara,
che nasce da profondissime
ispirazioni di tipo caritati-
vo, religioso e cattolico,
fosse potuta divenire
un’azienda pubblica. Mi
sono immerso nello studio

delle norme, peraltro vec-
chissime e sconosciute ai
più, per contrastare legal-
mente quanto era stato fat-
to in modo illegittimo dal
precedente C.D.A. per de-
liberare la trasformazione
in ASP. Impugnammo pres-
so la Regione la decisione
assunta e la stessa riconob-
be la legittimità delle nostre
denunce. Annullò tutte le
decisioni assunte a febbra-
io del 2017 dal precedente
C.D.A. rimandando allo
stesso per nuove legittime
decisioni, che non poté as-
sumere in quanto nel frat-
tempo scaduto. Nel maggio
del 2017 fui eletto nel Con-
siglio degli IRRE insieme
a Sandro Perugini e Marco
Bini, costituendo quella
nuova maggioranza che
poté, attraverso un’opera
certosina e minuziosa, de-
liberare nuovamente la tra-
sformazione in Fondazione.
In questo tempo ho dappri-
ma ricoperto il ruolo di
semplice consigliere, poi

dal gennaio 2020 ho assun-
to il ruolo di Consigliere
Anziano facente funzioni di
Presidente. In questa fase,
terminata il 24 Ottobre
2020, si è completata la pro-
cedura trasformativa ed ab-
biamo avviato tutti gli
adempimenti per dare un
definitivo assetto giuridico,
contabile ed amministrati-
vo alla Fondazione.
Ci può spiegare gli aspet-
ti che caratterizzano que-
sta forma giuridica e cosa
sostanzialmente è cam-
biato? - La Fondazione è
rappresentata da una perso-
na giuridica riconosciuta
dallo Stato, perfettamente
autonoma ed in grado di as-
sumere obbligazioni ed es-
sere titolare di diritti. Molti
si sono chiesti perché ho
condotto con tanta ostina-
zione questa battaglia per la
trasformazione dell’Ente in
Fondazione. Provo a spie-
garlo con un semplice esem-
pio: in una ASP il controllo
della gestione è di compe-
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tenza della Regione, in una
Fondazione la Regione con-
trolla se il nostro operato è
corretto. È la prospettiva che
cambia. Ho sentito troppe
volte, da chi ha opinioni di-
verse, che in questo modo,
il controllo sulla gestione
non esiste. Bene, io rispon-
do solo così: giudicateci per
quello che facciamo per la
nostra comunità, non per chi
ci ha eletti o per l’ideale po-
litico. Chi amministra un
bene che è di tutta la Comu-
nità non può permettersi il
lusso di sbagliare.
Quali obiettivi a medio
lungo termine si è posto
questo Consiglio? - Il Con-
siglio, nel tratteggiare le li-
nee guida che dovranno
contraddistinguere il pro-
prio mandato, ha indicato
sostanzialmente due macro
aree di intervento da realiz-
zarsi, si spera, entro il ter-
mine del mandato. Esse si
sostanziano in: rilancio e
miglioramento del servizio
educativo prescolare; poten-

ziamento della vendita di far-
maci, affiancando un’offerta
di servizi sanitari che oggi nel-
le farmacie è sempre più ri-
chiesta. In un’ottica di lungo
periodo prevediamo di avvia-
re anche nuovi servizi nel-
l’ambito sociale, che si potran-
no però realizzare solo nel
caso in cui riusciremo a dare
vita ad un desiderio che oggi
rimane ancora allo stato em-
brionale: trasferire la farma-
cia, creando un vero centro sa-
lute. Ci tengo a sottolineare
l’impegno che abbiamo soste-
nuto nel corso del corrente
anno, nonostante la pandemia
in atto, per la realizzazione di
un’aula destinata alla sezione
primavera, oltre all’insedia-
mento della nuova Congrega-
zione di Suore che è arrivata
nella nostra Comunità. Fra le
attività che intenderemmo re-
alizzare, ci sarà sicuramente
una razionalizzazione della
gestione del patrimonio im-
mobiliare, oggi molto parcel-
lizzato e scarsamente redditi-
zio, da attuarsi attraverso la
cessione dei beni non indi-
spensabili per le finalità della
Fondazione.
Il Sindaco Fabrizio Gareg-
gia nel numero di ottobre ha
annunciato che si sta lavo-
rando per realizzare alcune
aule da adibire a Scuola
Materna Statale, ci può ag-
giornare in merito? - Il co-
stante distacco da parte delle
nuove generazioni verso i va-
lori del Cristianesimo, a cui
la nostra Scuola si ispira, e la

Intervista a GIUSEPPE TRANQUILLI presidente
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Ragioniere commercialista, Giuseppe Tran-
quilli svolge la sua professione a Terni, dove
è nato e mantiene le relazioni professionali,
si occupa essenzialmente di fisco, consulen-

za in materia di lavoro e diritto societario.
Ha ricoperto negli anni diversi incarichi tra
cui: consigliere per un mandato del Consor-
zio di Bonifica Tevere-Nera, Sindaco di una
Banca di Viterbo per cinque anni e perito

riconosciuto dal Tribunale di Terni.
Il presidente Giuseppe Tranqulli

Fondazione IRRE, prospettiva diversa
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Fondazione IRRE, prospettiva diversa
Valerio Secondini mette il sigillo su un buon bilancio 2019. Con le attività del 2020
quasi tutte bloccate a causa delle restrizioni Covid il presidente nutre la speranza

che il 2021 porti crescita sociale e culturale

Lo scorso 30 ottobre
il Consiglio Diretti-
vo dell’Anspi Leo-

nardo Felicetti ha approva-
to il Bilancio 2019. Il se-
condo anno del mandato
presieduto da Valerio Se-
condini vede comunque il
raggiungimento degli
obiettivi prefissati, anche
se nell’anno che sta per
concludersi l’emergenza
sanitaria, ha inevitabil-
mente bloccato quasi tutte
le attività dell’associazio-
ne. È stato possibile realiz-
zare solo la Festa del tes-
seramento ad inizio feb-
braio, poi i provvedimenti
per arginare la pandemia
hanno imposto la chiusu-
ra. L’Anspi in questi diffi-
cili mesi non ha dimenti-
cato le persone che a cau-
sa del Covid stanno viven-
do momenti drammatici,
in primavera sono stati do-
nati duemila euro al-
l’Ospedale Santa Maria
della Misericordia di Peru-
gia e mille euro al Comu-
ne di Cannara.
“Lo spirito di assistenza è
ciò che muove il nostro
operato – spiega il presi-
dente – ci siamo sentiti in

dovere di mostrare vici-
nanza donando un contri-
buto”.
In estate l’Anspi ha offer-
to a titolo gratuito i propri
locali per lo svolgimento di
alcune discipline inserite
nel progetto del Multisport
Camp 2020.
“Abbiamo messo a dispo-
sizione la sede dell’Anspi
ai ragazzi, guidati da Luca
Giorgolo, che hanno pre-
so parte al campus estivo.
Visto che nel 2020 non ab-
biamo avviato alcuna ini-
ziativa, per noi è stato un
vero piacere contribuire in
questo modo ad un’espe-
rienza così interessante”.
Il presidente, inoltre, nutre

Approvato il bilancio 2019
ANSPI ORATORIO E CIRCOLO LEONARDO FELICETTI

di SONIA BALDASSARRI
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la speranza di poter
concludere al più
presto i lavori di si-
stemazione del salo-
ne parrocchiale.
“Ricavare dal salo-
ne una sala poliva-
lente è uno dei prin-
cipali obiettivi che il
Direttivo si è posto.
Vorremmo usare
una parte dello stes-
so per la cucina del-
la Locanda del Cu-
rato e l’altra parte

come salone per feste, riu-
nioni, cene … a beneficio
di tutti i cannaresi. I lavo-
ri a causa del Covid stan-
no procedendo un po’ al
rallentatore, contiamo co-
munque di ultimarli entro
qualche mese”.
L’eccezionalità del mo-
mento che stiamo vivendo
rende impossibile fare pro-
grammi per il futuro, il pre-
sidente si auspica tuttavia
di poter tornare a riassapo-
rare una parvenza di nor-
malità il prima possibile.
“Il 2020 era partito bene
col tesseramento e la festa
- conclude Valerio Secon-
dini -  poi l’imprevisto che
nessuno avrebbe mai im-

maginato, speriamo di
uscire quanto prima da
questa situazione e torna-
re pian piano alla nostra
vita. Nel 2021 ci auguria-
mo di ripartire con la Fe-
sta della Cipolla e di ripro-
porre tutte le attività rivol-
te ai ragazzi. Penso ad
esempio ai vari corsi che
abbiamo tenuto, dalla bi-
giotteria per le bambine, al
corso di sicurezza domesti-
ca a cura della ditta Secu-
ritas Srl e offerto gratuita-
mente, al corso di inglese
… Tra pochi giorni sarà
Natale e ci dispiace non po-
ter partecipare alle consue-
te iniziative paesane come
il focaraccio di San Nico-
lò, Babbo Natale viene dal
fiume, l’allestimento del
presepe a cura dei ragazzi
del Dopo Cresima, speria-
mo di riprendere dal pros-
simo anno. Tante altre sono
le iniziative rivolte ad adul-
ti e ragazzi, lavoriamo ogni
giorno per rendere l’Anspi
una realtà il più possibile
dinamica ed aperta a tutti,
in cui le persone entrando
in relazione possano con-
frontarsi e trovare spunti di
crescita ed arricchimento”.

Il presidente Valerio Secondini

sempre maggiore richiesta
di servizi scolastici pubbli-
ci gratuiti, ha certamente in-
dotto l’Amministrazione
Comunale a decidere di re-
alizzare, nel nuovo plesso
scolastico, delle aule desti-
nate ad ospitare attività di
istruzione prescolare, che
inevitabilmente si porrà in
concorrenza con quanto noi
offriamo. Ritengo sia giu-
sto che anche nel nostro Co-
mune, la popolazione pos-
sa scegliere se far frequen-
tare ai propri figli un asilo
statale o uno paritario. Le
scelte delle famiglie sono
insindacabili e come tali
vanno sempre rispettate.
Noi confidiamo solo sul fat-
to che il nostro servizio sia
qualitativamente migliore
ed anche sul fatto che le no-
stre rette, attualmente ed in
futuro sono e saranno man-
tenute di valore assoluta-
mente simbolico. La scelta
dell’Amministrazione Co-
munale, che risponde alle
nuove esigenze dei tempi
che viviamo, credo sia giu-
sta, e noi non dobbiamo aver
paura di un concorrente, in
fin dei conti già ora circa il
30% dei bambini in età pre-
scolare non frequenta il no-
stro asilo. Noi dobbiamo la-
vorare per fare la differen-
za: il nostro plesso è stato
oggetto di importanti inter-
venti manutentivi, abbiamo
assunto del personale per
garantire continuità didatti-
ca, si è investito in forma-
zione del personale e aggior-
nato i servizi offerti (da que-
st’anno i bambini studiano
l’inglese e lo spagnolo),
sono fiducioso che manter-
remo una certa utenza anche
presso la nostra Scuola.
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Lavori per un volto nuovo

Interventi che interessano il fiume Topi-
no, il Canale del Molino, l’Arcatura
Ad esempio, erano decenni che non veniva
preso in considerazione il problema del reti-
colo idraulico. Cannara, si sa, è una terra già
paludosa, attraversata da diversi corsi d’ac-
qua che nel tempo hanno svolto, così come
oggi almeno in parte, un ruolo fondamentale
per l’economia agricola e la vita sociale. A
questo proposito, basta tornare indietro di
mezzo secolo ed ecco che le sponde del Topi-
no fornivano fieno per mucche e cavalli, sot-
to al Ponte c’erano diverse  postazioni per la-
vandare e l’acqua limpida e verde attirava
d’estate numerosi bagnanti.Va da sé che lo
scorrere dei decenni trasforma ogni cosa. L’ar-
gine destro del Topino, proprio nei pressi del-
la confluenza del Timia, presentava una forte
erosione che nell’ultimo anno si era fatta più
preoccupante. Inoltre: isolotti di terra e brec-
cia nella parte sinistra dell’alveo, appena dopo
il Ponte, deviavano l’acqua verso la sponda
opposta, erodendola.

Proprio un anno fa, l’Amministrazione Comu-
nale ha segnalato questi problemi al Consor-
zio della Bonifica Umbra, e bisogna dare atto
che la risposta è stata tempestiva, così sono
iniziati i lavori di livellamento del letto del fiu-
me, riparazione e consolidamento degli argini
anche più a valle dell’abitato, in prossimità
della confluenza del secondo tratto del Canale
del Molino, cioè nei pressi di casa Masciotti
per un importo lavori di � 225.722,33 (Spesa
sostenuta dal Consorzio Bonifica Umbra).

Altri interventi di difesa idraulica hanno inte-
ressato l’area dell’Arcatura che, per chi non la
conosce, si tratta di uno sbarramento del cor-
so del Timia, prima che questo si immetta nel
Topino, fatto di blocchi di pietra che innalza-
no l’acqua così da farla deviare, in parte, in
una bretella di captazione che alimenta il Ca-
nale del Molino. Questo canale è antichissi-
mo, ha origine nel tardo medioevo, per secoli
fu chiamato “Forma Guidigliani o Vitigliani”,
probabilmente dal nome del signore del luogo
che lo fece scavare perché l’acqua potesse poi
azionare le macine del mulino stesso. Oltre al
consolidamento dell’Arcatura, si è intervenu-

ti per ripulire l’alveo del Canale da
detriti e forte vegetazione spontanea
per lungo tratto, a partire dalla bocca
di entrata.
Gli interventi di sistemazione dello
sbarramento dell’acqua e la ripulitu-
ra dell’ambiente circostante, oltre a
dare risultati positivi in termini di fun-
zionalità, restituiscono all’Arcatura
l’immagine di un luogo ameno, puli-
to, bucolico com’era verso la metà del

secolo scorso, quando i ragazzi e le ragazze
del paese vi trascorrevano lunghe ore tra ba-
gni, abbronzature, divertimenti e … amori. Non
per niente era chiamata “Arcatura beach”!
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Una nuova illuminazione al LED nelle
vie e piazze del territorio comunale
L’impianto di pubblica illuminazione del-
l’intero territorio comunale è stato riqua-
lificato sotto i profili estetico-illumino-
tecnico grazie alla collaborazione tra Co-
mune, Società A.T.I.  Engie S.p.a. e Falp
Elecrtic S.r.l. Con questi interventi l’Am-
ministrazione Comunale ha effettuato un

efficientamento energetico che porterà un ab-
battimento del consumo di energia pari al 65%,
a costo zero per la comunità.
La foto che vi mostriamo è un esempio del
nuovo sistema di illuminazione.

Questo è  un angolo periferico del paese:  il
cosiddetto “Ponte di Quaranta”, sopra il tor-
rente Rapace, luogo peraltro di una certa im-
portanza sia perché da lì inizia il Sentiero del-
la Predica agli uccelli, sia perché è evocativo
di un avvenimento tra i più cruenti della no-
stra storia. Nei suoi pressi, infatti, avvenne nel
1410 un feroce scontro tra le truppe di Brac-
cio Fortebraccio da Montone, che voleva im-
possessarsi del nostro castello, e i Cannaresi,
che riuscirono a infliggergli gravissime perdi-
te. Il combattimento fu così feroce che, al ter-
mine, l’acqua del torrente Rapace fu piena di
morti e di sangue. Braccio, però, l’anno se-
guente, si prese la rivincita e successivamen-

di OTTAVIANO TURRIONI

ISTI
TUZIO
NALE

Un cantiere aperto, continuo, che interessa una pluralità di lavori sta trasforman-
do l’aspetto del paese sia nell’immagine che nella funzionalità. I Cannaresi se ne
stanno rendendo conto: c’è chi sottolinea il divario tra la presente e le passate
gestioni amministrative e c’è chi tace, quasi fosse scontento dei miglioramenti

in atto, ma è facile intuirne le ragioni

Foto dal Ponte (Mario Scaloni): prima e dopo
gli interventi sull’argine sinistro

A sx la confluenza del Timia nel Topino con
l’erosione della sponda; a dx l’argine riparato

Lavori all’Arcatura e al Canale del molino
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P
urtroppo in questi mesi l’attività
è stata interrotta e sospesa molte
volte a causa delle restrizioni im-
poste dai provvedimenti di con-
trasto alla diffusione del corona-

virus.
Bisogna comunque guardare con fiducia
al futuro, nella consapevolezza di poter
contare su una gestione dinamica e di
grande livello (affidata alla Free Time di
Marco Andreoli), ma soprattutto con
l’obiettivo di non disperdere quella viva-
cità culturale che il teatro aveva saputo
rimettere in moto nel nostro paese.
Questa esigenza non è solo di Cannara,
ma dell’intero territorio regionale. Proprio
per questo motivo l’Assessorato alla Cul-
tura della Regione Umbria ha pubblicato
un avviso pubblico per finanziare inter-
venti di miglioramento dei cosiddetti at-
trattori culturali. Miglioramenti che, be-
ninteso, devono volgere a rendere fruibili
i luoghi della cultura in sicurezza anche
in questa fase pandemica.
La nostra amministrazione ha partecipa-
to con un progetto ambizioso che ridarà il
giusto slancio al nostro teatro, presentan-
do una richiesta di contributo per circa 140
mila euro.
Le opere che ci prefiggiamo di realizzare
sono diverse.
In primo luogo andremo ad installare un
impianto di ricircolo e purificazione del-
l’aria, per consentire agli spettatori pre-
senti in sala le migliori condizioni igieni-
che e sanitarie. Inoltre, ben consapevoli
che potranno essere imposte nuove limi-
tazioni alla capienza massima della pla-
tea e specifiche norme di distanziamento,
abbiamo previsto la totale sostituzione
delle poltroncine con altre che verranno
installate su binari a scomparsa. Questo
ci consentirà di modulare non solo il nu-
mero massimo di spettatori, ma anche la

distanza tra le sedute che, per altro, sa-
ranno realizzate in materiale di facile pu-
lizia e sanificazione. Allo stesso modo an-
che la pavimentazione in moquette sarà
sostituita con un laminato di pregio faci-
le da igienizzare.
Qualora invece dovesse nuovamente es-
sere imposta la chiusura al pubblico, l’at-
tività del teatro potrà comunque prosegui-
re regolarmente con eventi e rappresen-
tazioni da diffondere in streaming: abbia-
mo infatti progettato una regia e un cen-
tro di produzione video in grado, non solo
di trasmettere gli eventi dal vivo, ma an-
che di poterli distribuire su diversi sup-
porti e piattaforme.
L’idea è quella di impedire a questo virus
di privarci di un luogo fondamentale e
identitario per il nostro paese e per i tanti
cittadini che lo vivono con assiduità.

Il Sindaco
Fabrizio Gareggia

ARIA NUOVA (e altre
cose) PER IL TEATRO

“Se dovessimo immaginare il nostro paese come
un corpo umano, sicuramente il teatro sarebbe
il cuore, il luogo dove le emozioni e i sentimenti

si rivelano in maniera tangibile.”

te, nel 1424, in qualità di vicario di Perugia e
di altre città, avrebbe dato il governo di Can-
nara al suo stretto collaboratore Malatesta
Baglioni, divenuto d’altra parte anche parente
acquisito del condottiero perugino, per averne
aveva sposato la nipote Giacoma. Iniziò allo-
ra il dominio baglionesco a Cannara che durò
fino al 1648.
I pali della corrente elettrica lungo il sen-
tiero della Predica. Pericolo pubblico
A guardare le foto qui sotto, ci si può rendere
conto del perico-
lo che può provo-
care l’inclinazio-
ne di alcuni pali
della linea della
corrente elettrica
lungo il sentiero
della Predica agli
uccelli. Tale con-
dizione non si è
determinata al-
l ’ improvviso:
sono anni che si è
cercato di rappre-
sentarla all’Ente
Gestore, anche
sulla stampa, ma
non si è fatto nien-
te; ora però siamo
in una vera e pro-
pria emergenza,
determinata dall’
ultimo evento me-
teorologico. Il col-
lasso di uno di
questi pali ha inte-
ressato parte della
linea, facendone
inclinare altri, per
cui la strada è sta-
ta chiusa. Vista la
situazione, per
salvaguardare l’incolumità di persone e di beni,
il sindaco Fabrizio Gareggia in data 18 No-
vembre 2020 ha emesso una Ordinanza nei
confronti di Enel Distribuzione – Area Centro
Nord – Zona Umbria perché provveda a ri-
mettere in sicurezza la linea mediante realiz-
zazione di un condotto interrato, in considera-
zione della debole consistenza e particolare
composizione del terreno.

La foto a destra è
la copertina di un
libro sugli 800
anni del Terz’Or-
dine Francescano
scritto dalla
Dott.ssa Christi-
ne Walder e da
Suor Helmtrude
Klara  di Bressa-
none, che parla di
Cannara, della
nascita del Ter-
z’Ordine e di
Piandarca in un
ampio capitolo.
Come si nota, i nostri luoghi francescani co-
minciano ad essere conosciuti un po’ ovun-
que. La traduzione del titolo dovrebbe essere
“Un Cammino di 800 Anni. Sulla storia del
Terzo Ordine di San Francesco d’Assisi”.
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Ambrosia, pasticceria artigianale

di MICHELA PROIETTI

ECCELLENZE DEL TERRITORIO - MASTRO LUCIO MIGNANO

L
ucio Migna-
no, conosciu-
to da molti per
la nota pastic-
ceria di Pas-

saggio di Bettona "Am-
brosia", ha cominciato a
mettere le mani in pasta
circa 50 anni fa.
Tutto è partito da Tori-
no nel 1974 quando il
giovane ha cominciato a
lavorare presso una ga-
stronomia, continuando
poi in alcune gelaterie,
bar e pasticcerie.
Ma non è finita qua, in
seguito Lucio con la sua

famiglia si sono trasfe-
riti a Foligno e per 10
anni ha continuato a la-
vorare nel campo della
pasticceria.
Da più di 13 anni, dal
2007, ha cominciato la
sua attività a Passaggio
insieme alla moglie An-
namaria.
La sua non è semplice-
mente una pasticceria,
ma è stata negli anni
passati un punto di rife-
rimento per tantissimi
giovani che tornando
dalle serate danzanti non
potevano saltare l'ap-

I suoi prodotti, freschi e di ottima qualità, possono essere definiti unici in quanto Lucio si
avvale solo delle antiche tradizioni di produzione e di materie prime di eccellenza

puntamento "fisso" con
i suoi famosi sandwich.
Numerosi ragazzi veni-
vano dalle varie parti
dell'Umbria per gustare
i suoi prodotti caldi ap-

pena sfornati.
Altra tappa importan-
te nella vita di Lucio
è la nascita nel 2010
di "Ambrosia": bar-
pasticceria nel centro
del paese.
Nella mitologia gre-
ca l'ambrosia è men-
zionata come cibo, o
talvolta bevanda, de-
gli dei. La parola de-
riva dal greco e signi-
fica "cibo, bevanda
che rende immortali"
o "che solo gli im-
mortali possono con-
sumare". Strettamen-
te correlato con l'am-
brosia è il nettare.
Nella sua pasticceria
possiamo trovare di
tutto: dal salato al
dolce ed in particola-
re sotto il periodo na-
talizio Lucio rimane
fedele alla nostra tra-
dizione con panetto-
ni, roccioletti, torro-
ni, amaretti, tutto in-
teramente artigiana-
le.

Il simbolo del
Natale

“In una bella casa ci vuo-
le una bella cappa”, disse
mia madre alludendo alla
misura del naso di alcuni
membri della famiglia. Era
una realtà, nelle case di
una volta non poteva man-
care un grande focolare,
fonte principale di energia,
oltre che punto di raccolta
della famiglia nelle lunghe
sere d’inverno, quando
c’era il tempo di ascoltare
e riflettere sull’anno tra-
scorso e fare programmi
su quello in arrivo. Le di-
mensioni in certi casi era-
no tali che ci si poteva en-
trare dentro.
Il camino nei secoli ha rap-
presentato un elemento
importante degli ambienti
interni, lo si vede raffigu-
rato in parecchie opere pit-
toriche associato a scene di
vita quotidiana, che attra-
verso questo elemento ar-
chitettonico, hanno inteso
trasmettere il senso di in-
timità e di coesione fami-
liare. Poi il boom econo-
mico ha travolto tutto e
anche il camino si è tra-
sformato assumendo sva-
riate forme e dimensioni,
o addirittura è scomparso
completamente. Ma nel
DNA di ognuno rimane
viva l’immagine della
fiamma, espressione del
calore domestico e tradi-
zione vuole che per Nata-
le, tutto avvenga nel tepo-
re rassicurante dell’im-
mancabile camino acceso.

di
Lamberto

Caponi

I suoi prodotti, freschi e
di ottima qualità, posso-
no essere definiti anche
unici in quanto Lucio re-
sta l'unico pasticcere del
paese.
L'artigianato inteso
come "ben fatto", "han-
dmade", "fatto su misu-
ra" è un elemento perva-
sivo del nostro sistema
sociale ed economico.
L'artigianato definisce
in larga misura chi sia-
mo come popolo: picco-
li produttori, orientati
alle produzioni di qua-
lità, ma su piccola sca-
la. Ossia pochi pezzi,
talvolta unici, tipica-
mente fatti a mano attra-
verso conoscenza di fat-
to non codificabile e
quindi difficilmente re-
plicabile.
Importante sostenere
queste attività, soprat-
tutto in periodi difficili
come questi, che hanno
deciso di avvalersi solo
delle antiche tradizioni
di produzione e di ma-
terie prime di eccellen-
za, lavorando con pas-
sione e dedizione a pro-
dotti che possano esse-
re i più sani e genuini
possibili.
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